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ARCHITETTURA 


Aumento dì Fabbrica 
nella Chiesa del Venerabile Ospizio Apostolico 
di S. Michele a Ripa. 


; Carlo Fontana, Architetto che riuniva a generoso ar 
dir di fantasia, molta perspicacia nella distribuzione delle 
sue fabbriche , non meno che molta scienza dei modi di 
render solidi gli edificj contro l’urto del tempo , d’ordine 
dell’ immortale Pontefice Clemente XI, che volle posto ad 
esecuzione il vasto concepimento dî Papa Innocenzo XII., 
fè eseguire l'innalzamento del grande locale che quel prov- 
vido Gerarca eretto volle lungo la maggior nostra Ripa 3 
denominandolo dall’ Archangiolo S, Mie ele, e destinan- 
dolo a ricovero della Indigenza. 

. Era duopo che in sì grande Edificio sorgesse una 
Chiesa, e questa disegnata venne dal’ Fontana nel luogo 
che stimò vl conveniente, ed in figura di Croce a 
quattro grandi navate, imperocchè siccome quattro era- 
no le diverse commuvità che separatamente aver doveva- 
no pietoso asilo in Li ospizio, così recandosi tutte 
contemporaneamente ad orare ed assistere alle sacre fun» 


zioni e pratiche, si stassero divise, senza che fra loro 
potessero in guisa aleuna mescolarsi non solo, ma neppur 
vi corresse pericolo che gl’ individui dell’ una, da quelli 
dell’ altra venissero veduti. 

Questa fu la grandiosa idea progettata, e disegnata 
da quel valoroso ; ma non;diî rado accade, che mancan- 
do lo ‘Architetto del piano, alla direzione se ne chiama 
un altro, che spesso esce dai confini della desolante me- 
diocrità ; così, mancato essendo il Fontana , venne invi- 
tato a diriggere i lavori un Zorti Architetto di poco 
ingegno, ma di non iscarsa ambizione , che nella molti- 
plicità de’ suoi ambiziosi pensieri credè vilipeso l’onor 
suo , se ai concetti dello Inventore servilmente obbediva; 
e-quindi dar non potendo una nuova forma alla Chiesa, 
perchè n’erano già spiccate le mura, anzi condotte fino 
all'imposta della volta, divisò, con barbara temerità, 
mutilarne un braccio , porzione del quale servir fece al- 
l’uso di varie oscure camerette, e per angusti coretti , e 
ne attaccò l’altra porzione a quell’ ala di fabbricato, che 
serviva di ricovero alle Zitelle. Mercè questa profanazio- 
ne del primo originale dignitoso concetto, sì compì la 
Chiesa come un corpo Acefalo , con la figura di nu T, 
togliendosi affatto il commodo proposto , di far sì che le 
quattro Communità , come di sopra si fè cenno , orar po- 
tessero luna non vista dall’ altra. Ecco a che mena l’in- 
vidia, basso affetto e vergognoso , che si fa in poco gi- 
gante nel cuore e nella fantasia dei deboli, che altro non 
cercano , che deprimere le glorie de’ veri illustri talenti. 

Oltre a-cinquant’ anni così rimase la Chiesa , cfferen- 
do nella sua costruzione all’ occhio amatore del dello ar- 
chitettonico una imperdonabile colpa. Era ben degno del- 
la nostra epoca, d’ un’ epoca improntata di luce dal re- 

nante GREGORIO XVI., caldo proteggitore, erudito in- 
telligente delle arti, ed utile mecenate degli Artisti, che 
un suo Ministro, Preside vigilantissimo e zelantissimo di 
quello Ospizio Monsignor D. Antonio Tosti, Prefetto. del- 
l’Erario, mal soffrendo tanto deforme sconcio in quella 
fabbrica, ordinasse la prosecuzione del quarto lato, can- 
cellando fin la memoria della mostruosa libertà presa auda- 
cemente dal Forti per isfrondare le corone del Fontana. 
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La'direzione di questo lavoro fu affidata degnamen- 
te all’ Architetto Luigi Poletti, che già erasi, da egregio 
qual'è, onorevolmente distinto în parecchie operazioni da 
lui a migliorare l'andamento , la vaghezza, e-la sicurtà 
di quell’ Ospizio immagginate e dirette; come si jvede 
nella svariata distribuzione dell’ acqua , elemento di pri- 
ma necessità ove si radunano tante centinaja d’individui , 
e che venne condotta in moltiplici luoghi dello ‘stabili. 
mento ; e nelle nuove due porte , che dall’ atrio immet- 
tono in detta Chiesa ornate con somma squisitezza/di gu- 
sto, e nel cui mezzo posa a far di se belia mostra il bu- 
sto di quel glorioso CLEMENTE, cui snrse il grandioso 

ensiero di dare esecuzione all’ idea dell’ altro ìmmorta- 
e INNOCENZO. XII, facendo erigere il gigantesco 
edificio. 

Ora il Poletti con artistica filosofia sì è religiosamen- 
te studiato di secondare le illustri brame del non mai ab-. 
bastanza commendato Monsignor Presidente. Demolir quin- 
di fece il muro, che serviva ad intercludere il quarto va- 
no ; disfar fece i Coretti e le Camerette oscure, e per 


quanto gli fu possibile, proseguì l’idea primitiva del Fon-- | 


tana, coll’ arricchire però il muro, chè serve di finimen- 
to al lato indicato , d’una magnifica Edicola ; poichè si è 
questo il lato principale del Tempio, e utllo precisa- 
mente.su cui Ca corrono ad arrestarsi gli sguardi ap- 
pena s'entra ‘dalla porta che gli si apre in prospettoi, 

Erano queste le provvide intenzioni del Preside , e 
vennero eseguite con fedeltà, rapidità, ed eleganza. 

Solo vuolsi notare che nella erezione del quarto brac- 
cio il Poletti sofferse delle inevitabili restrizioni nella sua 
idea per la male augurata impresa del Forti. Dir voglio, 
che il Forti aveva lasciato in quello spazio soli palmi 25 
invece della lunghezza di pal. Go come gli altri tre' brac- 
ci, avendo occupato gli altri palmi 35 con la frabbrica 
del Conservatorio detto delle» Zizelle , ‘che ha innanzi a 
se uno dei lati del Cortile a tre ordini di logge ; i quali 
insormontabili ostacoli ‘obbligarono imperiosamente il Po- 
letti a servirsi del solo indicato spazio di palmi 25, poi- 
ché volendo andar più oltre bho stato forza demolire, 
e ciò che occupa in quel sito la fabbrica dell’ enunciato 
Conservatorio , ed il lato del Cortile a tre ordini di log- 
gie, e procederne alla‘ ricostruzione un poco più innanzi 
nell’ area ; operazione , che, anco a colpo d'occhio si scor- 
ge, come ardua fosse, ed esigesse ingente somma di de- 
naro, e non poco tempo. 

Questa fu la prima ‘difficoltà che si affacciò alla men- 
te del Poletti ; ma industriosamente la vinse, e serven- 
dosi del solo accordatogli spazio di palmi 25, nè dipar- 
tendosi dall’ antico espresso volere del Fontana, costruì 
questo quarto braccio di Chiesa in modo da persuadere 
i men facili a contentarsi che vi aflissino lo sguardo. 

E per discendere alle particolarità dell operato, dire- 
mo, che sulla protrazione delle mura già incominciate dal 
Fontana, egli givar fece una volta a tutto sesto, la qual 
volta è abbellita da cassettoni a ifoggia di lacunari sic- 
‘come le altre tre navi del Tempio, ed ornò quindi la pa- 
rete di fronte di una Edicola risultante da quattro colon- 
ne scanalate d’ordine corintio posanti su d’uno stiloba- 
te, e servendo di falero alla Wabicauione resa vaga da in- 
tagli d’ottimo gusto, e terminatata. col timpano abbellito 
‘anch’ esso d’ornati: e con decoroso divisamento creò fra 
le colonne una nicchia ov è locata la statua in gesso del- 
l’amoroso Redentore del mondo nello atteggiamento di 
‘benedire ai suoi figli, la quale statua è lodato lavoro del 
celebre scultore Adamo Tadolini. 

E perchè in quella miglior guisa che per noi si può 
a scorgere si venga come per opera del Poletti la nomi- 
nata Edicola riuscita sia armonica, e vaga ‘a vedersi, sì 
che uon trovi l'invidia in che emendarla, dar ne vogliamo 
con la descrizione pur anco le misure. 

1 vano ricavato dalla demolizione de’ Coretti, e Cel- 
le oscure; di cui sopra si è fatta parola costituiva un’ area 
larga palmi 56 lunga palmi 25. 

L’ Edicola è locata nel mauro di fronte. Due gradini 
che nell’ insieme hanno d’altezza palmi 1 once 4, ergonsi 
da terra, e su loro innalzasi maestoso lo stilobate alle è 
lungo palmi 41, ed alto in tutto palmi 10, servendo pal- 
mi 3 alla base, il di cnì orlo è di pal. 1 once 6, e pal- 
mi 1 once 6,.sì divide fra pianetto, Misbilto; tondino, ed 
altro listello ; once 10 alla cimase composta di pianetto , 
tondino, listello, gola , e listello , ed il rimanente al fa- 
sto ; ed aggetta nel maggiore della base palmi 1, e della 
cimase once 10. . 


Uno zoccolo a tutta lunghezza ‘e la cui altezza è di 
» palmo 1 posa sullo stilobate. Piautano sul medesimo le 
colonne le di cui -basi composte di*plinto , toro , listello, 
cavetto, secondo toro, e imoscapo risultano di pal. 1 on. 8 
in altezza, e d’aggetto mel maggiore on.,6.; il fusto di 
diametro al piede palmi 3, ed a capo palmi 2 once 4 
con iscanalature , sorgenti fuori del muro per tre quarti 
del diametro è alto‘ciascuno palmi 225 ed il loro. capi- 
tello compreso il collarino è alto palmi 3 on. 8 de quali 
once, 4 si devono al collarino , chè aggetta anco once 4; 
palmi 1 on. 6al primo ordine di foglie intagliate che ag- 
getta once 4; palmi x on. 6 al second’ ordine di foglie, 
d’aggetto once 7.; once 5 al terz’ ordine di foglie di ag- 
getto once 8, e 9/24 ai caulicoli di bella forma e 
ti once 8, e 924 all’ abaco finimento del. capitello , che 
aggetta once 10. ig) na 
. Poggia sui medesimi il cornicione alto palmi 5 on. 6 
il di cui architrave è alto palmi 2, e d’aggetto nel mag- 
iore once 4, ed è composto di prima fascia alta once 7 


» di listello alto 3'24, d'una seconda fascia alta once 9, e 


“ d'un finale listello alto once 7. 
Il fregio sopra il medesimo è semplice e senza or- 
nati. La corona &'alta spal. 2, divisa da listello e mezz’ovo- 
lo*intagliato alto 5/12; modiglioni anch' essi intagliati con 
cavetto sotto e capitello sopra alto once 9, gocciolatore 
“con tondino e listello alto,once 6.di aggetto, palmi 1 òri. 11 
gola con foglia e listello alto once è, e .di aggetto pal- 
mi 2 once 2. 

Parte dall’ una e l’altra estremità della corona il tim- 
pano che è composto: delle medesime linee ed intagli ed 
Lie nel mezzo palmi 10 1/4 ; ed è perciò che dal fin 
quì descritto ne viene esser l'altezza della Edicola da ter- 
ra alla estremità del timpano di pia 55 5/12. 

Fra le colonne v'è una nicchia semicircolare lunga 
di vano palmi rr alta. palmi 24 0n.3; ed è..il.suo..semi- 
diametro. di, palmi 5 1/2. Ricorrono in basso della mede- 
sima, come in tutta l’edicola, le linee delle basi delle co- 
lonne, e quelle precisameate che compongono il tondino 
e l’imoscapo ed hanno d’aggetto once 3. All'altezza di 

al. 18 è l'imposta dell’ arco, quale imposta ha piccolo 
istello, tondino , fascia, gola, pianetto , listello, altra 
gola , e listello, e ricorre fra le due colonne alta palmi 
2 on. 3 d’aggetto once 10, e gira attorno alla nicchia da 
sopra la imposta una: fascia con tondino ‘e listello larga 
palmi è. 

Entro la nicchia v'è un piedistallo con sua base ove 
ricorrono le, linee suddescritte di tondino. e listello delle 
basi delle colonne, ed è alto il tutto palmi 3 “> largo 
a io dove aggetta la base palmi 6 once 2, ed a capo 
pelmi 5 912. ve» 
Ammirasi sopra il medesimo la bella ‘statua in gesso 
rappresentante il SALVATORE del. mondo, commendata 
opera dello scultore Adamo Z'adolini, con tanto buon’ 
intendimento , e sapor dell’ antico e del bello composta 
da non fare invidiare le statue de’ più celebri antichi scul- 
tori. La sua altezza è di palmi 16. 

Sta il Salvatoîe in piedi con sembiante di celeste pa- 
terna maestà. Nudo ha il petto , ed è di meravigliosa bel- 
lezza ; il suo panneggiamento è grandioso e quale si do- 
veva a personaggio di si alta ed insuperabile dignità. La 
sua destra è sollevata in atto di benedire, e la sinistra ‘ 
sostiene un rotondo globo vecchio emblema del mondo ; 
chè egli il mondo redense, e non gli.è di peso il so- 
stenerlo. 

A compiere la facciata ov’ è l’Edicola , per quel pò 
di muro che vi resta, vi ricorrono le linee del basamen- 
to e cimase dello stilobate, nòn che le linee: superiori 
della imposta della nicchia. 

Nella volta evvi un vano lungo palmi 20 largo pal- 
mi 12 all’utile oggetto di far piover lume che schiavi 

nel braccio. Ed è incontrastabile, che tutta quella ‘ne 
defiva che fu ‘possibile al Poletti ritrovarne in tanta. non 
lieta situazione e con le scortesi circostanze de* muri del 
limitrofo fabbricato. Noi ciò possiamo con fisica certezza 
asserire , e provare ; poichè esaminar volemmo con mi- 
nute e critiche indagini se in altra miglior guisa combi- 
nar si poteva ed în altra situazione la discesa d’una mag- 
gior copia di luce , sembrandoci quella poco. a proposito 
per la statua del Tadolini , perchè il lume venendo dal- 
l'alto fa perdere molte vaghezze della medesima portan- 
do in ombra ciò ch’esser non vi dovrebbe, e ci fu forza il 
persuaderci , che la via tenuta dal Poletti.era l’unica. pra- 
ticabile, ne si- poteva tentare una combinazione migliore. 
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‘Altre difficoltà incontrò ; ve vinse il Poletti, e quelle 
furono, di ottenere chele principali antiche lince dei pi- 
lastri del, T'empio;ricorressero fedelmente con le nuove 
della Edicola, e che si togliesse dall’occhio il piè dritto che 
s’innalzava sopra la linea dell’ antico cornicione. ' 

Il Poletti. tutto vide tutto calcolò ; di tutto trionfò; 
chè un.vero ingegno con improba fatica sa trar partito 
da tutto; e trova uella propria fantasia nutrita di filoso- 
fici studi, di che far«fronte a quanto spesso si oppone 
alla regolarità delle forme , all’ armonia del bello. 

E lodi si debbono a quel provvido Presideate Mon- 
signor D. Antonio! Tosti, l'esoriere Generale, chie. caldo 
d’iufaticabile zelo per quel diletto Ospizio, or .sua mer- 
cè splendidamente per ogni guisa fiorente ,-. ed amatore , 
e Mecenate delle Avti, volle così per quanto era possibi- 
le eseguito l’antico original concetto del Fontana ad on- 
ta dei guasti che arrecati vi aveva il medioctissimo Forti. 
Lo che a quell’ egregio Ministro è maravigliosamente riu- 
scito seggendo sul itrono di. S. Pietro quell’ immortale 
GREGORIO XVI che dette ne’ verdi, e maturi suoi ‘an- 
ni tanta ‘operavalle- più alte discipline, e di tante proficue 
evdizioni orad la sua mente, e ben sa, sapiente sicco- 
me egli è, quanto sia util cosa il promovere le arti, e gio- 
vare ai soggetti con illustri imprese, ed è perciò che in 
lui si verifica il detto di Vegezio : /Vu//us est cui sapien- 
tia magis conveniat, quam Principi cujus doetrina 
‘omnibus debet prodesse subditis. E certamente l’Ospizio 
lApostolico esser dee ben lieto di questa riunione di cir- 
costanze che hanno tanto influito al suo abbellimento , ed 
all’ accrescimento delle sue interne commodità. 

Intanto una elegante Epigrafe in caratteri d’oro sullo 
stilobate dell’ Edicola ricorderà ai posteri lontani questa 
recente non ultima sovrana beneficenza. 

L'Epigrafe è la seguente 


Gregorii'. XVI . Pont . Max +. An. V 
Templum » Auctum . Parte . Postica 
Signo » Addito . D. N . Jesu . Adami . Tadolini . Mann 

Solemnibus-CacrimoniisConsecratunestir.Kal,Oct.an-:MDecexxXxY 

A.Josepho.Della.Porta. Rodiano.Presbyt.Card.Tit. Susanna 
Antonio. Tostîo «Pracefecto . Acrarii.Praeside Hospitii Apostolici 

Cujus : Cura . Et . Instantia . Nova . Opera : Effect .Sunt 

Aloisio » Polettio - Architecto 


dI Dell’ Architetto Gaspare Servi. 
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SCOLTURA 


, La statua colossale di S. M. Francesco Primo 

“© Re del Regno delle due Sicilie modellata, e fu- 
sa in bronzo dai tre fratelli messinesi Litterio, 
Francesco , e Giuseppe Subba. 


Il Decurionato di Messina avendo voluto eternare le 
sublimi virtù dell’ Augnsto Francesco primo padre dell” 
‘attuale nostro clementissimo Re risolvette d’erigergli una 
statua colossale di bronzo. A_ tal fine nel ‘1828 invitò tut- 
ti gli artisti nazionali, e stranieri, acciò formassero dei 
modelli dei quali il migliore si dovesse gettare. 

Quattordici mila quattrocento ducati furon destinati 
per prezzo di tutta l’opera. E questa una spesa troppo 
tenue, se si considera, che due cavalli’ fusi dal Righetti 
in Napoli sui modelli del Canova costarono due milioni ; 
e dugento mila lire italiane. 

itterio Subba messinese ebbe dalla natura una feli- 
cè disposizione per le arti ingenue del disegno e fin dal- 
la sua adolescenza seppe coltivarla con istudio assiduo so- 
pra i capi rag greci, ed italiani, che si conservano 
in Roma; in Firenze, ed in Napoli. Egli col ajuto d’al- 
tri due suoi fratelli pittori immaginò il suo bellissimo mo- 
dello , e l’eseguì in gesso affinchè vie meglio se ne cono- 
scesse l’effetto. 

L’ Accademia Borbonica di Napoli, che pel valore 
d’ingegno , e per la squisitezza di gusto in fatto di belle 
arti non cede a quelle di Roma, di Firenze fu eletta a 

iudice dei modelli , che molti valorosi artisti presentaron- 
i. Fattone da essa il confronto, non solamente giudicò es- 


ser quello dei tre fratelli messinesi: preferibile ‘a: qualun- 
que altro; ma fu larga ancora di lode. verso questi arti- 
sti, che:con un opera così grande mostravano al imondo 
incivilito, che la Sicilia, nobil. parte d’Italia ha. sempre 
contribuito all’ ineremento del ricco patrimonio delle bel- 
le arti italiane. Lo stesso trapassato monarca fornito id’un 
senso delicatissimo pel bello avendo colla real: famiglia 
veduto il modello in:gesso si degnò .con parole piéne di 
cortesia esprimerne il suo aggradimento. all’ artista: Litté- 
rio ; ch’ era nello stesso luogo. dell’ esposizione. È 

La gloria acquistata per tanta vittoria non fece pun- 
to lor perdere quella modestia ch’ è propria del vero: :me- 
rito, ma operò solamente.a vie più eccitarne i talenti per 
mandare 3; etfetto il lavoro ditl, ilissimo della. fusione. 
Eva questo uu. mare-tempestoso da: Joro non mai print 
valicato , e terribile perla rimembranza dei naufragi spes- 
so sofferti dai più abili navigatori. Ma il genio dei Sub- 
ba supplì all’ esperienza, e seppe: quasi indovinare quei 
mezzi dalla cui ottima scelta, ed esatta esecuzione dipen- 
deva l’esito felice del getto. gibt 

Due sono i metodi che adoperarono i fondatori di 
statue di bronzo. Il primo, di. gettare in semplice. argilla, 
ed a pezzi separati. Questo mezzo. non. eseguivasi dagli 
antichi, come appare dalla statua equestre di Marco: Au- 
relio, ed. attualmente si pratica con riuscita; dai fratelli 
Manfredini nella fusione del ‘carro di trionfo, dei dieci 
Cavalli , e delle cinque figure colossali destinate ad orna- 
mento del magnifico arco della Pace in Milano. Ma usan- 
do l’altro metodo delle:cere perduto il fuco riesce più 
bello e di maggior durata, poichè non: costando»di ‘mol- 
iti pezzi, fra loro comessì esser. deve. naturalmeute più fi- 
‘mito; e meno soggetto al disgiungimento degli stessi. Som- 
ma poi è la gloria, che da questo sistema torna all’ arti- 
sta, perchè grandi oltremodo in dui rieliedonsi i talenti 
‘per superarne le difficoltà, che lo accompagnano. La'sto- 
‘a delle belle arti è piena d’esempj antichi, e moderni 
di statue |; ch/vessendo: riuscite manchevoli ye sconce han- 
no distrutto in un' punto le fatiche d'un. gran tempo; e 
le ingenti spese impiegate per condurle a compimento, 
Perchè si mancò di quella perizia ed accorgimento neces- 
sario ; 0 nella costruzione della fornace, 0 nello sciogli- 
mento delle cere, 0, ciò che più monta , nella compo- 
sizione della forma. Il Perseo dì Benvenuto Cellini riguar- 
dato come capo d’opera in questo genere di. lavori. 11 
Daca di Yorch, Stanislao Re di Polonia, Napoleone fu- 
se la prima volta per la colonnà Vandomme usciva dalla 
forma variamente mostruosi o per eccesso , o per difetto 
nelle parti del corpo, o del panneggiamento. Nella stes- 
sa Messina , in cui non havyi. penuria di statue colossali 
di bronzo, D. Giovanni d’Austria opera bellissima dell 
immortale, Calamech con suo dolore grandissimo nacque 
difettivo del eucuzzolo ; Ferdinando primo Barone eretto 
nella Piazza del palazzo comunale pel rilassamento della 
mal commessa forma prodotto dal peso del fluido ha il pan- 
neggio sconciamente ingrossato nella parte che copre il 
fianco e la gamba sinistra. Per un errore grandissimo nel 
calcolare la quantità del metallo necessario per empire il 
vuoto della forma sarebbe anche comparso senza testa 
se nel momento stesso che liquefacevasi, non avessero ri_ 

arato al difetto aggiungendone del nuovo da varj luoghi 
in fretta, e disordinatamente raccolto... 

Questi infelici esperimenti non fecero desistere î Sub- 
ba dal metodo delle cere perdute, anzi s’addarono all” 
«opera con quella alacrità.,, e sicurezza che suole inspira- 
re il sentimento delle proprie forze superiore a qualun- 
que ostacolo. Eglino stessi idearono; e sotto la loro dire- 
zione fecero eseguire la fornace a riverbero con quella 
precisione, ed esattezza, che maggiore non sì poteva spe- 
rare dagli architetti più esperti in questi ardui lavori. Fat- 
to il gran modello di cera; e sovrapposto d: essa con in- 
dustria grandissima la forma di ‘creta Cho le cere. 
Terminate queste fatiche nello spazio d’un anno diedero 
fuoco al fornello alle ore 23.del giorno 3 di Gennajo 1834. 
La massa del metallo legata in bronzo statuario «fd loro 
somministrata da parecchi cannoni delle navi egizie vin- 
te dalla flotta di Navarino. Alle ore 7.€ minuti 6 della 
stessa notte il metallo era tutto liquefatto. Il versamento 


nella forma si fece in minuti 5, e pochi secondi. Ma quel- 
Ta muta trepidezza , di cuî eran presi gli ‘artisti, e tutti 


gli astanti al momento terribile dello scolo si cangiò su- 
bito ir gioja alla vista del metallo, che tranquillamente 
traboccava da tutti gli ‘sfiatatori della forma interrata. Fa 
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questa poi scoverta, e rotta il giorno rt dello stesso me- 
se, ed ecco tutta intiera la statua colossale. i 

Non vi si vide il minimo difetto di - parti nei mem- 
bri, o nelle vesti della persona, non un bitorzolo , non 
un buttero, non una lieve scabrezza in tutta la figura 
d'un sol getto. Ma questa in perfettissima somiglianza col 
tipo. Il cesellamento: si mandò a compimento in due mesi. 

La statua alta palmi 12, e mezzo ‘inclusone il plinto 
è in piedi in atto di fare in passo. Colla destra alta, e 
distesa ‘accenna di proteggere, la sinistra bassa impugna 
lo scettro. La fisonomia del trapassato monarca è hobil- 
mente ritratta nel volto , in cui son così bene espresse la 
maestà, la bontà , che inspirano in chi lo affisa. venera- 
zione, ed amore. Il bello ideale (cioè quello, che si tro- 
va sparso in molti individui dell’ umana specie e di par- 
te in parte da esso raccogliesi ) vi si vede in tutto il re- 
sto della persona con tale proporzione, che ne risulta un 
insieme veramente perfetto a giudizio di coloro, che nel- 
le belle arti sentono avanti. Osservandosi poi attentamen- 
te il nudo della statua chiaro apparisce avere i nostri ar- 
tisti studiato la natura, e l’antico. 

Verissima è l’anotomia, e benchè il bronzo sia sfa- 
vorevole alla verisimiglianza , perchè di fresco cesellato 
ha molti riflessi, le vene ed i muscoli funzionano ai pro- 
pri siti or piegati con morbidezza, or distesi con forza se- 
condo l'attitudine della persona. 

Nel braccio destro però, e nel piede sinistro in mo- 
vimento sono essi con tanta naturalezza espressi , che dan- 
no a divedere che l’arte dei Subba può contendere col 
vero , e col grande della natura. 

La capellatura è folta annodata all’ occipite , e di là 

argentesi in ciocche sull’ ampie spalle. llire. è vestito 
all’ eroica. HL 

‘L’ Elmo alla greca con una criniera sovrapposta ad 
una sfinge è ornato di cavalli a basso rilievo, e cinto d’una 
corona $ alloro. 

Le coscie sono coverte dalla tunichetta , ed il torace 
dalla corazza, che da esso s'ibforma. La Trinacria soste- 
nuta da due genj zanclei formano i pregi emblematici dell’ 
usbergo. La spada col fodero ornato di figurine e rabe- 
schi pende da un armacollo tutto gemmato. Eleganti sono 
i calzoni, che dal piede innalzandosi sino a mezza gam- 
ba hanno all’ estremità superiore la maschera , ed il fer- 
maglio inciso a squama in forma di brindacoli. Il manto 
finalmente leggiero, e talare con una ‘moltiplicità di pie- 
ghe profonde ed oscure veste il dietro della figura senza 
nascondere la bellezza delle forme. 

In somma considerando l’atteggiamento di questa sta- 
tua, l’espressione del volto , l'eleganza delle forme, l’e- 
sattezza delle proporzioni nelle varie parti, l’aconcia in- 
dicazione dei muscoli diciamo esser essa una delle più 
belle opere dei noswi tempi, che può emulare qualun- 
que altra de’ più grandi artisti dell’ antichità. 

Attualmente nel Teatro marittimo a poca distanza del 
Nettuno di Giovanni Angelo Fiorentino si sta costruendo 
sotto la direzione dei Subba il piedestallo, ‘che deve sor- 
reggerla. IT disegno è di loro invenzione. Commesso il giu- 
dizio del merito comparativo dei disegni in concorrenza 
all’ ornatissima commissione di antichità , e belle arti per 
la Sicilia; questa. coll’imparzialità, ed intelligenza ; che 
le son proprie opinò, che quello dei Subba la vinceva 
sopra qualunque altro. |» 

Filippo Bartolomeo 

Dal Giornale di Scienze lettere e arti per la Sicilia 

num. 153 settembre 1835. 
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NOTIZIE ARTISTICHE 


Invenzioni e scoperte. ; 
Leggiamo nell’ Agricoltore Italiano Giornale compi- 
lato dal chiarissimo signor Dottor Giuseppe Bosi della a- 
micizia del quale noi ci pregiamo il seguente articolo che 


riportiamo con fedeltà, perchè i nostrî Fbanisti sappia- 
no porne ad esecuzione il contenuto per. averne belli i 
mobili ch’ esciranno dalle loro mani per la qualità del 


legno. 


Artifiziosa, e singolar. maniera di coltivare . è 
preparare alcuni Alberi, onde ottenere legni di 
bella macchia, e vaghe ramificazioni per ser- 

virsene poscia nella formazione di mobili di lus- 


so e di ornamento. 


,r Il piener Paolo Moschini di Cremona è uno di 

le’ fra gl taliani che abbia acquistata fama distinta nel- 
I intarsiare lavori in legno, e segnatamente d’Olmo a 
quest’ uso coltivato e preparato. (Quell’ industre Artefice 
taglia l’Olmo giovane nel luogo da cui partono i rami la- 
terali verso la cima; e quindi continua a tagliarli di ma- 
no in mano che altri ne spuntano ; in questo modo si 
forma. una specie di tavola , la quale tagliata ; e polita 
con diligenza, presenta una quantità di zone eoneentri- 
che , e curiose ramificazioni, le quati invano si cerche- 
rebbono anche nelle radici, nei bitorzoli, 0 nei ‘così det- 
ti gruppi di noce, o di altri legni più duri. 


A Firenze vendesi un’ Aratro Grangé dell’ ultima 
costruzione di Parigi. 


._ A Parigi l’Architetto Noel incaricato dall’ autorità giu- 
diziaria ha Pseggato in grandi dimensioni la pianta. sì 
della Casa di Fieschi che di quel punto ‘del Boulevard 
ove accadde la deplorabile scena RA 28 Luglio ha com- 
pito il suo lavoro, eseguito in sei fogli di carta reale gran» 
de con la maggiore esattezza. 
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Nella Provincia di Bari nel Regno di Napoli si è 
costruita una nuova strada da Noja a Capurso, per cui i 
Nojani avranno d’ora in poi commodo ‘accesso al capo 
poso della loro provincia, e facile transito per quella ‘di 

ecce. 
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A Toepliz il dì 29 Settembre venne posta la prima 
pietra del Monumento che S. M. l'Imperatore in adem- 
pimento della espressa volonta di S. M. Il defunto 1mpe- 
ratore Francesco ha determinato di erigere in memoria 
della gloriosa battaglia, nella quale una divisione della 
guardia Imperiale russa fece nel giorno 29 Agosto 1813 
una valorosa resistenza ad un nemico quattro volte supe- 
riore, e che con questo fatto d'armi preparò alle truppe 
alleate la vittoriosa battaglia che seguì nel giorno successivo 
presso Culm. 


In Aucona la vedova Ratta ha fornito la sua fabbri- 
ca di nuove trombe Idrauliche, e di altre macchine per 
gl’incendj ,, non che degli abiti che indossar devono que” 
che si espongono al fuoco. 


AVVISI 


Con questo numero si da il Ritratto del celebre di- 
pintore. Baron Vincenzo Camuccini copiato da quello fat- 
to da Zaurens, molti anni sono. 


Nella Direzione di questo Giornale oltre un ricchis- 
simo Deposito di Musica , si trovano vendibili separata- 
mente i ritratti del Comendatore Z’ordvalsen del Cava- 
lier Zaladier, e di Vincenzo Bellini ; come pure la 
biografia di quest’ ultimo al prezzo di baj. 10, ed i cen- 
ni sulla vita del Pize/lé al costo dì baj. 15. 


La Direzione del presente Giornale è posta in via Cesarini Num. 6, ed è aperta 


dalle ore tre prima del mezzodì fino ad un’ ora di notte. 


ROMA TIPOGRAFIA SALVIUCCI. 


SI PUBBLICA A 
IL MERCOLEDI 
D'OGNI SETTIMANA 


__r 


IBE 


D i 


PREZZO 


In Roma pottato în casa e 
fuori di Roma sc. 3.20; l’ano; 


r chi anderà a prenderlo al. 
EDzione sc. 2.60. all'anno, 
- Si i è è 


GIORNALE PERIODICO 
Pr vervine alla Leovia delle «Meolo cd illa erudizione degli amatori 


é cultori di fe. 


ANNO 


Mercoeni rr Novemsne 1835. 


E; s'io al vero son timido vamico, 
Temo di perder vita tra coloro 


Che questo tempo chi 


‘ameranno antico, 


Dante Parap. G. XVII. 


= 


Di questo Foglio Artistico dal Governo Pontificio è stato riconosciuto in Proprietario 
ed unico Direttore responsabile l’Architetto Gaspare Servi. 
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Norizte AntistIcnE. 


PITTURA 


ALL’ EGREGIO ARTISTA 
GAVALIER GIUSEPPE PATANIA 


Invitato ad ammirare un bel quadro a lume di not- 
te che raffigura la, Nascita, acquistato. dal Cav. Vincenzio 
Benzo mi vi condussi tostamente, e non. ebbi a dolernse- 
ne, chè davvero il dipinto è bellissimo e di valente pen- 
nello. In mezzo è la io all’ impiedi col. bambino 
innanzi adagiato sur un bianco panno, e alla sinistra di 
lei lo sposo suo.; indi da ambi i.lati varii pastori chi ge- 
nuflesso , chi riverente , e tutti supplichevoli e devoti ; 
opera di singolar tenerezza , e. squisita. per l’effetto della 
luce che tutta emana dal divino fanciullo , e. che , per- 
dendosi fra gli scuri degli abiti dà al dipinto una magica 
illusione. Io molto il ail er quanto pochissimo valer 
poteva la lode su tal particolare, in bocca mia; che de- 
gli artisti giudicar bene non possono che. gli artisti stes- 
si, 0 quei che per lungo uso e studio e ino gusto loro 
possono star da presso. Ma quando udii che variî cono- 
scitori di belle arti avean giudicato siffatto lavoro opera 


‘grati i suoi lavori, € p 


del famoso Gherardo delle Notti, ebbì a 
far le maraviglie, e mi contenni dall’elogiarlo più oltre, 
e mi accinsì invece a rilevarne quei difetti , che |appun- 
Hundorst curò sempre di evitare. Gherardo ng ognun 
sa, riunir seppe quanto aveva di meglio Jo stile nto 
gesco, e nel tempo stesso ebbe 1 i ì bee i 
Varne il cattivo ; e mentre, con vaste masse di ombre e 
di luci producenti un effetto piccavte, imprimeva rep 
rattere di originalità alla sua maniera , del pari rendeva 
a er la sceltezza delle forme, e per 
la grazia delle mosse , e per la precisione delle tool 
e per la franchezza e libertà del pennello , e per cr 5 
za del colorito. Ora per quanto a me rigo piena Na- 
scita di cui vi ragiono , comechè poco si ni si cpr » 
desiderare per lo effetto, manca del tutto & 0 — lel- 
le forme, che per verità , se eccettui le due belle set 
della Vergine e del Patriarca , le altre son proprio ma 
scelte ; per non dir nulla delle estremità le quali cao © 
nò affatto ben disegnate , € dell’infante che, a vo er dir- 
ne poco , è assai, trascurato. Pare a me i se pa [pet i 
pongo , il quadro in disamina , uno forse n Lù elli 
non del Gherardo, ma della scuola sua, scuola che non 
evitò i difetti sfuggiti con tant’ arte del maestro nei suol 
dipinti; e che riesce di un effetto mirabile e sorpren- 
pg esso di Matteo Stommer?. io lo ignoro. E sig 
puto assai strana cosa ‘che appena da noi sì vede un Ò 
into alla maniera del Gherardo subito sì. attribuisce a lo 
Stommer ; senza che poi alcuno ti sapesse dar pe di 
un siffatto pittore ; del tutto ignorandosi fra nie — Î co- 
lui si fosse, donde venisse, ove lavorasse, è quando pre- 
cisamente vivesse. ll 
A rendersi di universale conoscenza sì vorrebbe x 
per litografia 0 per incisione, pubblicare, ma toe da 
senno meco rifletteva l'ottimo artista Tommi) paro 
di cuî la patria può ben lodarsi e, sperare stando ì puo 
bello nell’ effetto, sarebbe mal raccoman ato rag - 
se inciso a contorni, comè del pari essendo così di si 
so.îl bambolo riuscirebbe assai discaro ove rimpicco ito 


volesse darsi in litografia. 


dell’ Hundorst , 
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Desidero che presto veniate in salute, onde aver a- 
io di condurvi a visitarlo, per. ascoltare i vostri oraco- 
we regolare il‘ mio giudizio coi lumi vostri. 
gita hi è va Y. Mortillaro. 


SCOLTURA 
MUSEO DI AVORI 


Del nobile Conte Girolamo Possenti 
in Fabbriano. 


( Proseguimento ) 


Num, 75. E quì noi Fipaziamo opportuno anello di 
passaggio al quarto Ordine i prezioso altarino alto un me- 
tro circa , largo mezzo , in cui tu vedi bassi-rilievi e sta- 
tue con altri ornamenti di finissimo lavoro in avorio scol- 
pito per maestra mano del secolo XVI.) in cui l’archi- 
tettura all’idee del capriccioso , Pozzi corrisponde ; ed il 
cui massiccio xe cpressnania il fabricato è di bella tarta- 
ruca, siccome gli ornati, e le cornici raffiguranti i stuc- 
chi sono di argento , in parte ancora dorato. A capo per- 
tanto e nel mezzo è la coronazione di spine in tutto ri- 
lievo alto centimetri 15 largo 7 e mezzo: Gesù seduto 
con brano di porpora sugli omeri soffre, che a tergo due 
manigoldi spingano'con canne nella dilicata sua testa le 
spine, mentre a sinistra uno dileggiando lo sputacchia, 
altro sta alle di lui spalle con alabarda, ed un sonatore 
di corno in terra sdrajato par quasi che inviti la gente a 
vedere lo strazio del Nazzareno. AI di fuori dell’’ornato 
soprasta poi la statua di un Angelo avente nella manca. un 
fascio di spine in atto di offrirle con dolcissimo espressi. 
vo atteggiamento all’ Eterno. Nel basso-rilievo , ch’ è nel 
centro, alto 27. largo 16 centimetri bello è a vedersi Cri 
sto in eroce col capo volto verso il buon ladro, che a lui 
guardando compunto divincola bellamente le membra qua- 
si voglia al Redentore lanciarsi , siccome l'altro così rifug- 
ge dalla di lui vista che fra i dolori di cruda morte di 
sperato sembra esalare lo spirito: bellissime sono le mos- 
se di entrambi e le braccia variamente collocate ben de- 
notano i violenti sforzi del patire. Sotto la croce è Mad- 
dalena dolentissima, che piranto ha in terra un ginocchio, 
a destra molte figure anche a cavallo ch ig cc la 
turba di cui l'uno accenna a Cristo moribondo, altro sven- 
tola il militare vessillo , e mentre uno porge colla spon- 

a amarissimo fiele misto ad aceto, Longino protende la 
| pic per ferire il sagro costato, stando nel lato opposto 
la dolente Madre, le Marie, S. Gio.; e molti de’ seguaci 
discepoli. Sei statue infine, alte tutte ro centimetri, in 
cui abbondante ma ben condotto è il panneggiamento, 
non, possono a meno di piacerti, e fra l’una colonna e 
l’altra collocato è a destra di chi grarda S. Marco con a 
fianco il lione, a sinistra S. Matteo, cui un Apgiolino 
tiene graziosamente il calamajo ; posa sopra le colonne 
dopo altro basamento a dritta S. Gio., che rata verso 
il cielo ricevendo quasi allora l’ispirata Apocalisse, men- 
‘ tre un’ aquila , ch’ è sotto, tiene nel suo rostro il cala- 
majo , ed a sinistra S. Luca sopra del bue sta poggiato. 
Esteriormente , quasi alla stessa linea-degli Evangelisti y 
che hanno tutti È pevna, ed il libro aperto, vedi a de- 
stra S. Pietro con quelle chiavi, per le quali ebbe il po- 
tere di schiudere e serrare il tesoro delle celesti razie, 
ed alla manca colla spada il celebrato Apostolo delle gen 
ti, ritrovando così e nelle parti e nel tutto di questo mo- 
numento bellissimo tanta precisione di disegno , tanta fini- 
tezza di lavoro, che la debole nostra penna dichiarando- 
si insufficiente a descriverle invoca’ l'occhio fedele degli 
amatori del bello a contemparle. —— 
(Sarà continuato). 


VARIETA’ 


Intorno le belle arti e gli artisti fioriti in varie 
epoche in Messina, ricerche di Carmelo La Fa- 
rina ordinate in più lettere — Messina Stampe- 
ria Fiumara 1835. 

Laudabili pur troppo son coloro tra i cittadini che 
spinti da fervido zelo per la loro patria, cercano eterna- 


re la fama col ricordare gl’ illustri genii che vi hanno 
avuto e sede e vita, i quali mercè le utili loro applica- 
zioni ad ogni ramo dell’ umano sapere si sono riputati 
degni di onori e di lodi. non senza gloria di essa. Tra 
questi nobili patrioti non è da tacersi senza offendere il 
vero 3 di*un Carmelo la. Farina cui amor atrio ferve 
nel petto per quella terra beata che diè natali ai Policle- 
ti, agl’ Ibici, ai Maurolichi. 

È di,fatto volgendo da poco tempo in qua la di lui 
mente circa gli artisti fioriti in' Messina , € le belle arti 
che onorato seggio han trovato colà, ci ha mostro in va- 
rie lettere sparse quà. e là nello Spettatore Zancleo, il 
come la storia della pittura Messinese dee farsi più bella 

er nuovi dipinti illustrati da lui, e per alquante mende 
lagraicbe relative a taluni artisti di che veramente la 
medesima bisognava : cotali lettere racchiuseora in unico 
volume dopo estratte da quel foglio periodico , ci metto- 
no in debito di esternare ‘allo scrivente il come ci siamo 
compiaciuti nel vedere in lui albergare oltre le discipli- 
ne letterarie, un gusto soprafino per le belle arti nuito 
a storico-biografiche conoscenze circa gli artisti del pro- 
prio suolo. Non sarà perciò disaggradevole il narrare il 
contenuto di esse percorrendole attentamente l’una dopo 
l’altra sino alla duodecima che è l’ultima: e trà queste 
con la prima indirizzata ‘al signor Agostino Gallo , mette 
fuori l’A. non poche notizie iografiche sui due pittori 
Francesco , e Stefano Cardillo da Messina, le quali co- 
mechè attinte dal Bonfiglio, dal Samperi , dal Gallo, dal 
Grano, dal Cacopardo , e d’altri scrittori di simil tem- 
pra, ci sono riuscite assai piacevoli per quelle mende 
particolarmente dedite a purgare gli errori in cui eran 
essi caduti circa i fatti , la vita, è le opere di quei ce- 
leberrimi pittori , attribuendo a ciascuno di essi quei di- 
piuti che di vero gli si apparteneano. Segue questa la se- 
conda diretta al principe Pordia sull”anno della morte 
di Polidoro Caldara da Caravaggio in. cui ad. evidenza 
pos che la sgraziata morte di costui ‘avvenne in sulla 

ne del 1535, e non mai nel 1543, opinione spalleggia- 
ta dalle cronache antiche, e da considerevoli scritture per 
la cui ricerca e lettura bisognò durar l’A. non lieve fa- 
tica : nè a ciò voll” egli limitarsi, mentre ottime riflessio- 
ni tendenti a correggere talune gratuice , o almeno poco 
vere osservazioni del Vasari sur il pittore di cui si fa- 
vella , fregiano la lettera ‘în discorso. 

è con minore studio prova nella susseguente indi- 
rizzata al signor Lazzaro di Giovanni » come il Jondoli 
da Cremona contro l’avviso. del Grosso fiorì in Palermo 
anzichè in Messina, con additar le di lui pitture che tro- 
vansi qui nella nostra Capitale, ciò che mostra nella Fa- 
rina spirito ammirevole di sincera imparzialità. Succede 
a questa un’altra scritta al signor Giuseppe Grosso Ca- 
copardo con cui gli significa potersi aggiungere altre {. 
dipinture a quelle di Antonio Catalano trascurate nelle 
memorie dei pittori Messinesi , ove al tempo stesso fa co- 
noscere lo errore circa taluni dipinti del Camarda: e: del 
Minichello, male a proposito attribuiti a Catalano. L’Ab, 
Placido Vasta attira indi l’attenzione dello setivente, e lo 
avverte mancar nella*biografia dei pittori Messinesi Fran- 
cesco Legami , di cui descrive il quadro della Madonna 
del Rosario che si trova nel ‘monastero dei Basiliani di 
Mili: ivi con molto sennò e giudizio lo paragona a quel- 
lo di Andrea Quagliata e sul proposito di questi annun- 
cia talune altre di lui pitture non conosciute fino allora , 
come quelle di S. Liberale in Messina , e dell’ Angelo Cu- 
stode in Taormina. E tal punto che rivolgendosi con al- 
tra lettera a Felice Bisazza annuncia con salde prove che 
la morte di Filippo Taneredì si avverò nella loro patria 
comune, non già in Palermo ‘come scrissero e Grano, 
e Grosso: accompagnata una cotal menda dalla  descri- 
zione biografica Bella di lui vita, si termina poi con 
dolce invito al Bisazza perchè voglia infiorar di vaga poe- 
sia, qualche dipintura del Tancredì ottimo ; «ed utile 
invito! Avvegnachè il genio è 1 amor patrio di sì fer- 
vido cultor delle muse può di vero onorar con successo la 
memoria di sì famoso-artista. Da qui è che si volge a 
Nicolò Americo Fasani per dargli notizie proficùe di mol- 
to alla storia delle nostre arti circa taluni classici pittori 
che fiorirono in Messina nei secoli XVI e XVII annun- 
ciandone i loro dipinti; e che sono Dalliotta, i Guinac- 
cia, i Giannotto, i Van-Houbracken; ed i Fulco. L’ot- 
tava lettera è per lo assai chiaro canonico. G. Alessi , 
ove sì parla di un basso-rilievo in marmo che stassi nel- 
la Basilica di S. Francesco di Assisi in Messina rappre- 


VIT9 X 


sentante la nascita. di. Gesù Cristo in Betlem ; ed ‘ivì ol- 
tre di marcar l'A. l'epoca approssimativa della esecuzion 
dell’ opera ;. parlando del Bue, e dell’Asino del Presepe 
fa mostra di svariate cognizioni. circa le materie ecclesia- 
stiche, bene intere da quello cui son dirette, circa il 
cotanto controverso subbietto intorno agli animali che 
voglionsi assistenti alla nascita del Redentore. Altre quat- 
tro lettere alla fine chiudono il volume in disamina del- 
le quali una indirizzata al Grosso Cacopardo contiene sto- 
riche motizie sull’ epoca della morte del pittore Antoni- 
no Catalano; facendo anco più ricca la collezione delle 
pitture Messinesi, con altra prodotta da Gaspare Ca- 
marda di lui scolare; ‘mentre una seconda vergata pel 
Grano racchiude la narrativa, e descrizione delle opere 
scelte dal Brugnani non che taluni cenni biografici sopra 
la di lui vita utili di molto alla storia delle arti belle. 
Segue a questa la penultima dirizzata al dottor France- 
sco Arrosto in cui mostrando novelli quadri, e novelli 
documenti relativi agli artisti G. Simone Comandè, al 
Van-Szoubracken ;. al Bova, «ed val Menniti che furono 
rinvenuti in Taormina, in Randazzo, ed .in Palermo, 
appresta nuovi lumi alla storia pittorica della nostra isola. 
L'ultima, finalmente indiritta a ‘Tommaso Aloisio marca 
l’anno al ritorno in ‘patria di un allievo del Domenichi- 
no, Antonino pellaloaca da. Messina; e' questo punto 
assai controverso nella Biografia de’.nostri artisti, è da 
lui fissato con ben fondate congetture, ricavate dai fat- 
ti, e dalle opere del nostro ;siciliano. 

Cotali notizie raccolte dal Professor La Farina chi 
non vede esser frutto di pazienza non poca, e di studii 
severi sulle patrie cose? ‘ 

chi da esse in lui non iscorge un gusto non co- 
mune per le arti belle ? Che se. egli proseguirà a batter 
le medesime. orme , noi e la-Sicilia tutta sapercene dovre- 
mo assai buon grado, e le di lui fatiche onorate pur 
certo. dai nostri dotti, compenseranno in parte i sudori 
del chiarissimo nostro concittadino. 
G. Di Lorenzo. 
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( Proseguimento ) 


A provare quant’ ei sapesse în tutte quelle parti, che 
determinano l’opinione ‘d’un artefice molto-influì anche il 
Cardinale Mandruzio Vescovo e Principe di Trento il qua- 
le lo chiamò in unione di parecchi altri pittori.a dipia- 
gere nel di lui, Palazzo , e siccome uomo di molto gusto, 
e dottrina fornendo loro di eruditi argomenti ebbe così ad 
accrescerne le cognizioni, e nel tempo stesso trassero da 
quelle fatiche utilità ed onori. 

, Non diremo con certezza se ai lavori eseguiti in Trento 
venisse subitamente dietro la tela. che Girolamo eseguì 
per la chiesa del Salvatore in Venezia 3 volendosi da qual- 
che scrittore che a quell’ opera si dedicasse dopo aver e- 
gli da vicino considerati i lavori*del Sanzio, ‘derivandolo 

a una più prossima imitazione ; :ma a noi*piace di rit 
flettere , che se nell’ indicato quadro vedevasi quella lar- 
gara di stile, che sdegnava il minuto, ‘che dei vecchi 

ellini non fu potuto vincere ; poteva questo rilevarsi an- 
che dai progressi già da Ini fatti nella scuola di di Gior- 
gione, e dall’ attento considerare delle sue opere, affer- 
mandosi che questo Maestro fa il primo, che al pari di 
quelo avesse fatto il Vinci in altre parti d’Italia aggra- 

isse la maniera ,e siccome. avverte Lanzi , più larghi 
rendendo i contorni, più nuovi gli scorti , più vivaci le 
idee de’ volti , e le mosse, più scelto il panneggiamento, 
e gli altri accessori, più naturale e più morbido il pas- 


saggio d’una în altra titita , finalmente più forte e di mag- 
giore effetto il chiaro sturo, non. sconvenissero le opere 
sue a quelle facevansi dal Sanzio medesimo. Per la geù- 
tilezza poi, e per l’espressione non -faron vinti i Vene- 
ziaui da veruno , ed io rimiro in Jacopo Bellini, in Ci- 
ma da Conegliano., nel Basaiti e nel Carpaccio que- 
st'estetica bellezza così ben condotta ; che non aveva bi- 
soguo il Trevigi di far. ricorso ad imitare in Bologna la 
celebrata tavola della Santa Gecilia dell’ Urbinate per ri- 
trarvi il concetto, come.sembrà ne pensi il Ridolfi. Non 
è però a tacersi, chè .condottosi. Girolamo a: Roma fer- 
mossi specialmente a considerare quello che operava Ra- 
faello, e della sua maniera invaghitosi tolse ad imitarne 
le grazie , le-quali ebbero tanto più ‘a mostrarsi belle; 
giacchè non'dimenticando egli i suoi Veneziani seppe in 
esse ispirare quella forza, e ga energia, che non, si 
era ben spiegata da coloro, che altra scuola non cono» 
scevano , che la Romana Buon per lui, che unitosi con 
varj discepoli di Rafaello ebbe a dar pera di suoi pro- 
gressi va Genova, ove per comando del Principe Doria e- 
ran chiamati a dipingere nel suo Palazzo. Ripetevano in 
vel luogo i concepimenti già figurati nelle logge del Va- 
ticano: dal lora, maestro Perin del Vaga, Giulio Romano, 
il Beccafami, Guglielmo Milanese, ed intanto il Porde- 
none, ed il Trevigi erano i soli che al. corretto disegno 
delle figure, ai ‘naturali ‘atteggiamenti, alla bellezza delle 
idee, waggiungevano tanto calore nelle tinte ,, e sì viva 
espressione nelle teste, che le cose loro. distinguevansi fra 
tutte le altre e davatio in tal guisa a conoscere come que- 
ste due scuole inestate fra loro potevano rendere l’arte 
anche più pregevole. 3 ni, 
* ‘Sciolto Girolamo: dall’ intrapreso impegno pensò sag- 
giamente “d’indivizzare i suoi passi a Bologna, ove in Gia- 
como Francia trovò uno di quelli che si diedero a so- 
stenere nella gentilezza delle forme, nella santità degli ar 
‘omenti , è nell’armonia del colorito la dipintura in quel- 
fo splendore; nél quale l'aveva già. collocata in questa 
città il padre suo /Yancesco Francia , il divino Aa- 
faello in Roma. S'aggiungeva di più, che trovata avreb= 
be ne” cittadini Bolognesi per loro' natura tanto amore al- 
le arti, e tanta civiltà di costume, che. il valor suo non 
poteva neppure per un istante rimanersi nascosto ; ed in 
fatti non fallirono le concepute speranze , che. appena ivi 
giunto fu il di lui pennello scelto ad operare in quel luo- 
go medesimo in cui la pietà ‘del: popolo Bolognese era 
tutta rivolta ad abbellive Ja magnifica mole da guari' cret- 
tava gratificare: ed onorare il santo Vescovo priucipal pro- 
tettore della Gittà } ed ‘a renderlo più lieto vi concorse il 
conoscersi, che simile disposizione derivava da ‘un. di que 
Patrizj che maggiormente risplendeva per. diguità , per 
potenza , e per ricchezza. Un nobile Gozzadini fu quello 
che pertanto ordinò al /Yrancweci, ed al Bagnacavallo 
suoi favoriti, che prendessero a compagno il E ron 
onde abbellire con essi di dipinture la Cappella da lui 
eretta a venerare Nostra Donna détta della face; e nel 
luogo in cui i discepoli del Francia facevano a gara pa- 
lese il loro profitto: accompagnatosi il Trevigi si tenne 
alle massime dal giovane Arancia insegnate ; e diede con 
ciò a divedere in qual conto avesse quel maestro. Saveb- 
be stato percià un vanto per la scuola Bolognese il con- 
servare dei dipinti, i quali mostravano, che i discepoli 
di Rafaello non isdegnarono un metodo, che a quello già 
appreso in qualche parte defleviva x, ‘ed eccellente anzi àl 
reputavano tracciandolo dopo il {primo ; ma purtroppo 
queste considerazioni non bastarono a salvare dalla diatagr 
zione opere, le quali soltanto noi rammentiamo sutta ter 
de delle memorie registrate nei libri, che le illustrazioni 
delle cose d’arte in Bologna contengono. La guiocnea 
pertanto, che operava ne’ patrizj pell’ abbellire la nol: 
nese Basilica produsse, che non fosse sola la cappella 
fel Gozzadini quella ove il valore d’un_estero contende- 
va co” nazionali ,- perloechè volendosi dedicato al Santo 
Antonio da Padova un altare vi concorse splendidamente 
la nobile famiglia di Saraceni, la quale ‘mentre di levi- 
gati, e variopinti marmi voleva ornata l’ava, i Dirt, 
e le basi, ordinava d'altronde al Sarsavino che scolpis- 
se la statua del Santo, e delle storie de’ suoi miracoli 
commetteva. al- Zrevigi ne dipingesse le laterali mura glie: 
e quindi per esempio ai lontani di sua pietà voleva l’or- 
dinatore dipinta la propria effigie, e quella della È 
compagna. À tutto questo corrispose il nostro pittore ca 
videndo in sei riquadri le varie gesta del Santo, le quali 
condotte a ‘chiaro-scuro mostrano giudizio , bontà, grazia, 
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e»grandissima pulitezza;»perlocchè ottennero queste ope- 
revle lodi di ‘tutti i. conoscitori dell’arte, e furono ar- 
gomento a sempre nuove ordinazioni a Girolamo, che ri- 

uardò poi questa città qual sua seconda patria; e quin- 
di sentendosi compreso da molta gratitudine del plauso, 
che riceveva stimò esser” ufficio di buon cittadino quello 
di cooperare col proprio ingegno a tutte quelle cose che 
al decoro della. patria convengono.; e volle perciò anche 
essere di sussidio a quegli.artefici che occupandosi in quel 
tempo ad abbellire con stupende sculture le. porte della 
chiesa di -$. Petronio il richiesero di disegni, de’ quali 
fornendoli fa cagione , che le opere che per essi si fece- 
ro acquistassero in decoro, ed in utilità. Intanto che il 
Trevigi in queste, ed in'altre cosè andava adoperandosi 
non: mancavano alcuni, in vedendo i lavori suoi ,. di con- 
siderare quanto la pittura avesse avanzato dopo un non 
lunghissimo tempo da che era di nuovo risorta in Italia; 
e riconoscevano altresì non essere meno utile a quest’ar- 
te: divina il proporre di sostituire cose-nuove a quelle già 
esistenti : le quali più non potevano considerarsi, che co- 
me storici monumenti dei progressi sottenuti. A meglio 
dichiarare l'utilità del progetto vi concorse fra gli. altri 
uno della famiglia Boccaferri, il quale ad fama tavola di 

el Simone Avanzi antico dipintore bolognese esposta 
nella sua cappella nella chiesa di S. Domenico ne ante- 
pose una che al Zrevigi allogò, concedendo l’altra a Mo- 
nache, la cui chiesa era a S. Simone dedicata ; e così 
operando mantenne un antico lavoro, ed un migliore ne 
destinò a quel taega dove con più frequenza concorreva- 
no coloro , che delle belle arti formavano . pecaliare stu- 
dio, e diletto. Era in quella tavola che Girolamo dipin- 
se rappresentata la Vergine, e dai. lati i.due Apostoli îe- 
tro, e Giacomo , ed inferiormente efligiato il Boccaferri 
supplicante sil qual costume di ritrattare-ne’. quadri d'al- 
tare non decadde se non dopo molti anni chei discepoli 
di Rafaello furono già spenti , e che da prima nacque 
per la drei alla Parent delle composizioni , e quiadi, 0 
per adulazione del pittore, o perla vanità di chi ordina- 
va. Di questo lavoro fa onorevole menzione il. Vasari, ma 
a noi non è dato di verificarne i pregi giacchè col ridur= 
si a novella. forma Ja chiesa di S.. Domenico fu quell’ o- 
pera trasportata altrove. Solo diremo che questa sorta di 
rappresentanze così di. frequente usate dai pittori del se- 
pe. XV con regolare e simmetrica composizione furono 
cagione a ritardare il progresso delle arti , come quelle, 
che non permettevano, che l'ingegno, e l'immaginazione 
spaziasse. E se nel secolo XVI le cose cambiarono], buo- 
na ragione fu quella .che gli ordinatori libero lasciando 
l'argomento all' artefice a diedero luogo allo sviluppo del 
loro genio. Ed..a conoscerne la verità è sufficiente. il 
confronto d’un’ opera pig d'un medesimo artista, 
love quasì dissimile a se stesso si mostra. E così di fatto 

pparìrebbe la tavola, che per la ricordata chiesa di San 
fera il ‘Trevigi dipinse, quando con quella; che .tut- 
tora.si vede nella chiesa. di iS 

comparare. i ì i a 

. La Nazione Irlandese dedicato aveva in. Bologna un 
altare al. loro vescovo S. Tommaso. da Cantorbery,.e 
yolendovi il quadro risolvettero d’aflidarne }' incarico a 
Girolamo : e. siccome l’argomento, parve loro che sareb- 
be. stato troppo semplice e monotono, così si contenta- 
rono vi figurasse il Santo come astante al mistero. della 
presentazione di Cristo al Tempio. Trionfa ivi il di Jui 
merito per la varietà. della composizione, e più ancora 
per la forza ed armonia del colorito. } 

‘ (Sarà continuato) 


«Salvatore si. potesse ora 


> NOTIZIE ARTISTICHE. | 


A Parigi si è aperta una colletta per innalzare un 
monumento al giovine. e celebre compositore di Musica 


Vincenzo Bellini. 


p Si parla. d'un: progetto per una strada sotto il: Danu- 
bio, e. pà già s'è incaricato il Conte Szecheny di portarsi 
a-Londva per conferirne col. celebre Architetto. Brunel 
direttore della strada: sotto il Tamigi. 
, n dt ae pe 


‘eee e mq _————tl11t1..@@ 


A Bologna è uscito il primo fascicolo dell’ Opera 
Le Vite e Ritraiti di Trenta Illustri Bolo mesi; ove 
sì vede per la litografia Zannoli ; il Ritratto di Ulisse Al- 
dovrandi'e pe’ Tipi del Nobili.la vita del medesimo. 


A Codogno presso Milano si è costruito un: nuoyo 
Teatro la di cui forma per quante ci sì dice è delle più 
confacenti alla Musica. : i 
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_. A Napoli nel Real Institùto di Belle Atti furono pre- 
miati in questo anno. Studio del Nudo 1. Premio D. A- 
chille Tovane. 2, D. Luigi Petrone. 3. D. Antonio Lica- 
ta. 4. D. Vincenzo. Avellino: 5. DI Vincenzo Catalani, 
Scultura in seconda Classe. r. Premio D. Aniello di 
Maria. 2. D. ‘Salvatore Irdes. Studio de' Gessi. 1. Pre- 
mio D. Tommasso Ricci. 2. D, Gennaro Galimberti. 3. 
D. Angelo Scetta. 4. D. Raffaele Ferrara. Zleménti. 1. Pre- 
mio D. Giovanni Girosi. 2. D. Gennaro Gapasso. 3. Don 
Nicola Pallio. 4.'D. Giovanni Carpini. 5: D. Luigi Pel. 
legrino. Prospettiva. Premio solo D. Giuseppe Monetti. 
Ornato 1. Classa D. Luigi Mazza. 2. Classe D. Nunzio 
Pacileo. Paesaggio. Di Giorgio Romano. 


A Venezia uella Chiesa di ‘S. Antonio di Padova a 
spese dell’ illustre Professore Antonio Meneghelli si è in- 
nalzato il Monumento alla memoria del celebre Gaspa- 
re Gozzi Véneziano, Il Monumento è opera del Ro- 
mano egregio Scultore Petrelli ‘risultante da un basso ri- 
lievo in tavola di forbito marmo-*cavravese alta cinque. 
piedi larga tre. A sinistra’ del grin siede so» 
pra un masso. l’alato Genio della Tetteratara composto 
alla maggiore. mestizia, tenendo fra mano una fiaccola 
riversa simbolo della vita spenta ; le parti superiori so- 
no nude, e il nudo. è veramente bellissimo molle, fre- 
sco , qual si addice ad ua Genio, sono le inferiori av- 
volte in ricco panno, le cui pieghe riuscirono grandio- 
se, spontanee , eleganti. A destra poreo un tronco di 
colonne con sopravi in depilo a foggia di busto il ritrat- 
to del Gozzi ricopiato da buona stampa, e per quanto si 
poteva, somigliante. Nel: vano del frontone vha qualche 
corona, sopra i soliti fregi, sotto una piccola base s0- 
stenuta da mensole. A piedi questa modestissima Epigrafe 
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AN: poli nella Chiesa dello Spirito Santo si & a que- 
sti giorni scoperta una statua di Michel Agnolo ‘tutt* 
ora stata incognita, raffigurante il Redentore inGroce; noi 


ne parleremo in altro foglio. 


dalle ore tre prima del mezzodì fino ad un’ ora di notte. 
ROMA TIPOGRAFIA SALVIUCCI, 


91 PUBBLICA. EL 


Ik MERCOLEDÌ 
D'OGNI SETTIMANA 
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TIBBRINO “ 


PREZZO 


In Roma portato in casa, e 
fuori di Roma sc. 3.20. l’anno; 
pre chi anderà a prenderlo al- 

Direzione sc. 2.60. all'anno. 


GIORNALE PERIODICO 


Pon servire alla Soria dello Arti belle ed alla erudizione digli amatori 
n DA cultori di e 


ANNO 


MercoLzD: 18 Novempaz 1835. 


Num. 46. 


E, sio al vero son timido amico, 
Temo di perder vita tra coloro 
Che questo tempo chiameranno antico. 


Danrs Parap. C. XVII. 
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SOMMARIO 


Pirrvaa. Sette quadri a olio del signor Gabriele Rot- 
tini. 

Scosrura. La Dea Nemesi, bassorilievo del Commen- 
datore ‘Alberto Torwaldsen. 


NzcroLogia. Necrologia di Francesco. Cuccioli. da 
Viterbo ,. Architetto. 


Yarra”. Memorie della Vita di Girolamo Pennac- 
chi Pittore. ( Continuazione e fine) — Esposi- 
zione di Belle Arti in Verona. 


PITTURA 


Sette ai a olio del signor Gabriele Rottini 
ocio attivo. dell’ Ateneo di Brescia. 


Rappresentasi nella prima tavola, di forma quadri- 
lunga, la Vergine col Bambino e il precursore Giovanni. 
Un. certo sentore d’antico educato alla senola de moder- 
ni, spira tutta la composizione. Una limpidissima. serenità 
annunzia il cielo d’Egitto dove vuolsi a igurave la scena; 
una terra smaltata da mille varietà di fiori descrive un 
ameno recinto, nel quale dilungatasi; dalla custodia di Giu- 
seppe, la santa Vergine move a diporto eo’ due figliuo- 
letti. Ella siede dolcemente sur un avanzo. d’antico che 
sporge di terra si raccoglie in grembo alla sinistra il divin 
Figlio , che sorride a un: pomo che la madre a lui por- 
ge, mentre Giovanni si affisa rapito nelle sembianze dell* 
umanato Salvatore. Lo stile ricorda: il pingere de’ grandi 
maestri, il colorito sì compone al vero: La Vergine è ve- 
stita all’ egizia, e l’acconciatura de’ capegli, compressi ‘in 
parte e roccolti in un leggier velo , distinto a oro e fio- 
retti, s'addice mirabilmente a quella testina di ammira- 
bili fattezze , che significano insieme la materna tenerez- 


za e il riserbo verginale. Il bambino è un fiore di grazie 
infantili , che più chiare appajono dal vicino confronto 
della faccia abbrsnaità e robusta del più adulto Giovanni. 
Col gajo della leggiadra tavola. descritta move mira- 
bilmente contrasto il quadretto dipinto sul legno, d’un 
tono freddo e quieto. Rappresentasi un cappuccino, ché 
assiso sur una pietra sta meditando alcun ‘passo del libro 
che tiene fra le mani. Tra malinconico e ressegnato , sie- 
de il solitario, messo un ginocchio sull’ altro in atto d’un 
contento obblio d’ogni altra cosa del mondo. Nel fondo 
della scena alcune nuvolette van rasentando l’orizzonte ; 
la campagna è piacevolmente. salvatica ; e. sul dinnanzi 
campeggia una foresta, in. mezzo alla quale s'adombra un 
convento ver cui muovono: dne altri romiti. ì 
L’ invidia non troverebbe da dire. sul terzo quadro, 
nel quale è dipinto un cappuccino, perfettamente. ritratto 
nelle forme naturali d'un originale vivente. L'artista s’iu- 
dustriò di dare “effetto al: colore dell’ abito , cimentandolo 
a ingegnosi contrapposti. La barba, la  capellatura la 
carnagione furono imitate dal vero ; e l’originale,. in tut- 
te le sue parti diligentemente copiato , supplì bo studj 
nel cercare e conseguire un bello correttissimo. ideale. 
La quarta tovilfata pure in legno si consagrò.dal no- 
stro: Rottini a un: giovine: di: belle speranze che studia; in- 
cisione in Milano. Ha perfetta somiglianza del dipinto ori- 
ginale risponde perfettamente all’ assunto del: pittore. 
Alle memorie di Maddalena penitente si riferisce la 
quinta dipintura * a quella donna a.cui . furono. rimessi 
molti peecati , perchè più ancora amò la. penitenza. Una 
grotta ‘oscura la raccoglie., cui va in parte illuminando 
una: luce intromessa ; s’adagia sovra un. panno meditando 
la passione del suo Redentore , con a fianco un vaso co- 
perto di candido lino ; l'unguento lacrimabile della peni- 
tenza di cui sparse:i sacrosanti piedi di Gesù ; sorregge 
con la sinistra la croce; e tiensi al petto la destra mano. 
Il pregio assoluto della perfetta simiglianza ; oltre ai 
molti lodevoli accessori pittorici, raccoraanda il sesto qua- 
dro ; ‘nel quale ritrasse al. vero un nostro socio; che da 
ultimo l'Ateneo elesse a suo degnissimo. Presidente. Dispo- 
sta secondo il costume di giureconsulto la grave persona 
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in comodo seggio, la si afligura tenendo innanzi a sè se- 
miaperto un libro, nel quale va studiando. La perspiea- 
cia , la severa mente e' la cortesia affabile signoreggia la 
ben ‘colta fissonomia , è dalle ginocchia in su spicca al 
naturale la figura del quadro. 

Seguendo per ultimo le liete immaginazioni di Ti- 
ziano , pinse un vezzoso bambino ; mollemente adagiato 
in un canestro. Anacreonte l’avria detto il più adulto de” 
suoi amorini. Posta le molli sue membra sur un velluto, 
e il panierino sur una tavola ricoperta d’un drappo dlew. 
Sfintrattiene il bambino con alquanti fiori che tiene fra 
mami , notando che più gli talentano i più discosti. La 
stanza dov? ei giace a diporto ; apresi largamente a una 
campagna , piantata tutta di arboscelli e di liete verzure 
e rinfrescata dall’ acque ; co) resì il bambino in parte di 
leggerissimo velo; distesa allunga una coscia a riposo, 
mentre alzando l’altra, par che voglia ajutarsi a più co- 
moda positura. 


SCOLTURA 4 


.NEMESI 
BASSORILIEVO DEL COMMENDATORE 
ALBERTO THORWALDSEN. 


Disse Aristotele, Nemesi essere. stata così chiamata 
dallo spartire ch’ ella fa tra gli uomini tutto ciò, sia di 
ene sia di male, che a eiascheduno, secondo il merito; 
si appartiene (1). Perciò, comechè alcuni la sola vendet- 
ta a Nemesî volessero tribuîta , meglio videro i più, che 
tennero significarsì in lei la giustizia della Provvidenza , 
la quale così protegge î buoni come castiga i malvagi. Il 
perchè Platone appellò Nemesi nunzia della giustizia (2); 
altri la nominarono #utela santa; altri la confusero colla 
Fortuna : perocchè ciascheduno colle opere sue, degne o 
di premio o di pena, è artefice della sua fortuna a se 
stesso È 


DEAE.. NEMESI 
SIVE . FORTV 
NAE 


leggesi in una iscrizione riferita dal Grutero (3). 

Il celebre commendatore Thorwaldsen , nel rappre- 
sentare Nemesi in bassorilievo, ha seguita la dottrina di 
Aristotele e di Platone. La giovine Dea , vestita alla gre- 
ca di semplice tunica senza maniche, e di manto che le 
cade giù Falle spalle , apparisce posta sopra una biga di 
antica foggia, donde governa gli aggiogati cavalli. De” 
quali l'uno muove con regolato passo, ° altro. ricalci- 
trarido 5’ impenna. Quello simboleggia gli. uomini che 
seguono rettitudine , questo coloro che ne declinano. 
Scolpì l’artefice un cane presso le zampe. anteriori del 
cavallo ubbidiente al freno, a dinotare che fedeltà; co- 
me scrisse Tullio (4), è fondamento di giustizia. Nè con- 
sentì che la Dea si mostrasse adirata inverso l’altro ;.ma 
volle che con temperato viso il mirasse, e, stringendo 
colla sinistra mano soavemente le redini, accennasse a 
quell? indocile col flagello, che ha nella destra , ma. non 
si atteggiasse a percoterlo. Ed ebbe in ciò savissimo ac- 
corgimento : imperocchè, al dire di Platone (5), ivi ron 
è giustizia dove non è temperanza : e debbono i legi- 
slatori aver cura più ad emendare i costumi colla dolcez- 
za che a punire le colpe colla severità ‘delle pene. 

Sieguono le biga da fanciulli di sembianze nè al tut- 
to uguali nè al tutto diverse, .come a fratelli conviensi. 
L’uno impugna colla destra mano, e appoggia sul cor- 
rispondente omero la nuda spada ; l’altro ha nelle mani 
più ‘corone, e un caduceo, e un. cornucopia. Quegli è 
simbolo della giustizia correggitrice, a che allude la spa- 
da ; questi è posto a significazione della giustizia che pre- 
tnia , a che alludono le corone: Alle quali ben sì aggiun- 
sero il caduceo per dinotare concordia, e il cornucopia 
per dinotare-abbondanza : imperocchè, siccome disse Pla- 
tone, giustizia partorisce concordia nelle città, e queste per 
concordia fioriscono; e abbondano in ogni maniera di beni. 


Il fanciullo che ha le corome vedesi* alato # non' ‘così l'af- 
tro : immaginazione veramente filosofica! conciossiach& 
debba la giustizia correre , anzi volare. alla largizione ; de” 
premii, e per l’opposito. andare di passo alla necessità 
delle pene. Ma il saggio artefice non diniegò le ali alla 
Dea , fattosi in ciò seguitatore de’ greci , che efffigiarono: 
Nemesi a grandi ale, con che dinotarono la prontezza 
della giastizia celeste nel discorrere l’universo, e nel far- 
sì presente a tutti per ogni dove. E volle di fatto effigiar- 
la come viaggiatrice del cielo e vi pose indietro il zodia- 
eo ornato dei noti segni : e collocò nell'alto mezzo il se- 
gno della libra , significato dia nudo genietto alato, che 
colla destra mano sostiene le bilance, colla sinistra ad- 
dita la"Dea ; il cui precipuo uffizio sta ‘in librare con giu- 
sta lance il bene e il male, il premio e la pena. 

Sull' orlo superiore del carro leggesi NEMESI : sull” 

@orlo della ruota a destra; che sola apparisce , sono a 
uguali intervalli disposte queste parole, VENTURA . 
UBERTA’ . SVENTURA . PENURIA . E già di sopra 
ho detto come la Dea Nemesi co:fondevasi colla Fortu- 
na; e come dal vivere rettamente nasca ubertà di ogni 
bene , e dal contrario :se ne derivi penuria. 

Non dirò mulla della bellezza di questo lavoro , pe- 
rocchè è niegato al nostro instituto di entrare in lodi : e 
a tale uomo qual’ è il Thorwaldsen ogni mia lode sareb»= 
be scarsa. Ma sì dirò, che nel trattare questo argomento 
egli non solo si dimostrò grande scultore, ma sì pure 
profondo filosofo, e immaginoso poeta. 

L. Biondi. 
Dall’ Ape Italiana. 


(1) Del Mondo c. VIII. 

(2) Della Repubblica L. IV. Ù 
(3) P. LXAX. n. 4. 

(4) De Off. L. n. 

(9) Delle Leggi Dialogo III 


NECROLOGIA 


Di Franceseo Cuccioli da Viterbo 
Architetto. 


La morte di alcuno eccellente in qualunque. genere 
di sapere torna sempre in argomento di tristissimo pian- 
to alla patria, in danno sommo di quell’arte 0 quella 
scienza che da colui si era tolta a coltivare. Pure se chi 
moriva'sendo già negli anni avanzato lasciava grandi frut- 
ti dello ingegno suo in opere da meritargli distinte lodiz 
e ì concittadini. e la scienza stessa. meno dolorosamente 
sopportano quella perdita , comecchè in esse opere rivi- 
va quasi eterno il loro autore. Ma di qual pianto non è 
cagione se chi appunto nel fiorire degli anni, mentre lie- 
ta faceva la patria delle più belle speranze; mentre tan- 
te e sì buone prove già dava del suo valore, ne viene 
d’improvviso tolto , e per sempre! Siffatta sventura eb- 
bero ora a patire i Viterbesi nella morte di Francesco 
Guccioli architettore valentissimo in quella età in cui si 
lodava ancora per le speranze. Chè egli era intorno aî 
trent'anni quando la morte nel dì tredicesimo dello scorso 
settembre in brevissimo tempo il volle rapito al mondo , 
alla patria, agli studii , ai parenti, agli amici suoi che 
tutti ebbe carissimi in quel modo che questi ebbero ed 
avranno sempre carissimo lui. . 

Egli da’ suoi primissimi anni incaminato dai genito- 
ri, siccome è uso dei più, negli studi delle lettere fu 
quindi mandato a Roma ad apparere ragione civile. Tale 
studio è scoglio in cui si fanno urtare generalmente gl’ 
ingegni più elevati che nella prima età vengono posti a 
navigare nello sterminato. mare del sapere.  Imperocchè 
l’ambizione amorevole dei parenti ( mi sia lecito così chia- 
marla) si gode di vedere i figlinoli per le vie dell’ av- 
vocare e delle civili cariche. Ma venuto in Roma ben ad 
altro ei si rivolse; chè in mezzo a tanti e sì grandi mo- 
numenti che vi si ammirano di quelle arti le quali diconsi 
belle, e che formano uno de’ maggiori vanti della italiana 
cultura; risvegliossi per queste il’ fervido ingegno di lui, 
e lasciati codici ed ogni altro trattato di quella scienza con 
miglior senno si diè a tutt'uomo allo studio di queste. 
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Dapprima adunque applicò l'animo alla pittura e v'ebbe 
a ‘maestro il sommo Minardi. Nè questa però, benchè con 
qualche lode pure la coltivasse, era il campo in cui egli 
‘avrebbe colto ben presto le maggiori palme. L’arte nobi- 
lissima dell’architettura prese a coltivare e in essa si ac- 
quistò buona e sollecita rinomanza. I primi rudimeuti di 
essa ebbe nella romana accademia sotto gl’ insegnamenti 
del professor Salvi. In varii esperimenti i suoi condisce- 
poli sempre emulò ; spesso sorpassandoli , n’ebbe premii; 
e i disegni di lui rimangono tuttavia nella stessa Accade- 
mià ‘a testimoniare del suo valore. Quindi, allogatosi pres- 
so il Professore Poletti , il tempo consumava meditando 
melle opere de’ più grandi maestri, come a dire il Bra- 
mante; il Vignola, il Palladio e nelle antiche fabbriche che 
rimangono ad ornamento di questa città. Ne misurava ogni 
parte, ciascuna attentamente studiava. Il palazzo di Ca- 

rarola , magnifica opera del Barocci, fatto per ordine 
del Cardiwale Alessandro Farnese, venne da lui in un 
collo amico suo Giovanni Battista Benedetti misurato e par- 
titamente ritratto in disegno. Lavoro dei due giovani com- 
mendevolissimi e che divisavano dare un giorno alla luce. 
Possa ora il Benedetti, non ostante Ja morte dello ami- 
co prender animo a farlo perchè ed egli e la memoria 
dî lui ne traggano pubbliche meritate lodi. Fu pure as- 
sai commendevole lavoro del Cuccioli un disegno per una 
pubblica fabbrica in Viterbo ad uso di beccaj, ove que- 
sti vanno a macellare , e che noi oggi appelliamo 4Maz- 
zatoja. Il quai disegno fu già approvato dalle autorità e 
Dio voglia che venea posto in opera chè pure tornerebbe 
ad onor grande di lui. Restaurò pure la chiesa a Cane- 
be ed in altre vicine terre lasciò prove di sua maestria. 

riscosse plausi grandi e sinceri quando con suo dise- 
gno faceva innalzare di quelle macchine smisurate in cni 
sogliono i Viterbesi porre la immagine di S. Rosa e por- 
tare a processione nel giorno che ne ricorre la festa. Ma 
questi plausi non era che non gli suscitassero contro la 
invidia di pochi emuli (la invidia che è certa prova del 
merito di chi viene invidiato ) ma stolti poichè il nome 
di loro si rimane oscurissimo , mentre fut del Cuccio- 
li si ricorderà per lungo ‘tempo e la memoria di luj.si 
avrà sempre carissima da’ suoi concittadini. Poichè egli 
era la delizia di ognuno, tutti miravano in lui le più bel- 
le speranze ; e il commoversi della intera città e il co- 
mun pianto alla sua morte mostrarono abbastanza come 
il valore nell’arte non era solo nel Cuccioli, ma sì in esso 
fioriva non meno bellamente ogni domestica e cittadina 
virtù. Quanti il conobbero nol ricordano, nè di lui fa- 
vellano senza lacrime di vera amicizia. All’ esequie sue, 
che solennemente l’accademia Filarmonica gli faceva un 
mese dopo dalla sua morte, tutti spontanei contribuirono 
con somme a renderle più magnifiche e decorose che lo 
si potesse. Costa, buon maestro di pittara in quella città 
disegnavane il Catafalco ; lo scultore Bordini ritraeva il 
ritratto del Cuccioli che vennevi collocato sopra. Gl' istes- 
si manuali miao gratuitamente lor opera. Il Profes- 
sore Luca Ceccotti ne discorreva con bella prosa gli elo- 
gi ed ai giovani li porgeva ad esempio ; altri finalmente 

i carmi e d’iscrizioni italiane ne infioravano la tomba. 
Nè il Ziberino quindi, mirando sempre alla storia ed 
allo avanzamento delle arti belle , poteva , senza averne 
biasmo , passarsi in silenzio di questo virtuoso giovane 
artefice. ; 

Possa quanto fecero i benemeriti Viterbesi ad onora- 
re la memoria del Cuccioli valere di esempio alle altre 
città italiane premiando il merito di chi loro recava al- 
cun lustro , e quindi d’incitamento a quei giovani che 
aspirando alla gloria della loro patria e ad avere rino- 
manza dopo morte si danno al coltivamento delle ‘arti e 
delle scienze. 

Oreste Raggi. 


III 


VARIETA 


MEMORIE DELLA VITA 
DI GIROLAMO PENNACCHI DA TREVISO 
PITTORE DEL SECOLO XVI. 
scritte 
DAL MARCHESE AMICO CAV. RICCI 


Accademico d'onore di S. Luca e delle Belle Arti 
in Bologna ec. Estratte dal fascicolo 3 della 
raccolta di Poesie e Prose d’autori Italiani 
viventi che si stampa in Bologna pei Tipi 


dall’ Olmo e Tiocchi 1835. 


( Prosegitimento e fine ) 


Non s'arrestarono qui i lavori , che gli si allogarono 
in questa Città medesima, imperocchè fu anche di sua 
mano un altro quadro, che rimase lateralmente alla cap- 
pella, nella quale tuttora s'ammira quello dipinto gra- 
ziosamente da Benvenuto T'isio sopranomato il Garo- 
falo. Ma non ha guari la tavola del Trevigi venne tolta 
di luogo e forse venduta ! Figurava in questa la Vergine a- 
vente in grembo il Divino Eri ed.aî lati rimanevan- 
sì ritti S. Girolamo, e Santa Caterina. Spaziavano. well’ 
aere Angioletti con corone di fiori : le figure colorite con 
robusto tingere : tutte ‘espresse con tanta grazia, a modo 
che ben mostravano non solo esser egli penetrato in certi 
argomenti da spirito di devozione, quale si conviene spe- 
toner investirsi nel trattare sì fatti soggetti; ma ezian- 
dio d’avere usata così bene la pratica dell’arte sua, che 
tra le tavole migliori da lui dipinte la descritta si può 
annoverare ; quantunque dal Vasari, in questo caso non 
forse troppo sincero e benevolo al' pittore , si notasse che 
tra l’opere di lui fatte in Bologna fu la più debole. 

Non è sì facile oggi il. distinguere, apertamente ciò 
che in compagnia d'altri pittori ei facesse nel Monastero 
di S. Michele in Bosco , poichè le opere di quell’ epoca 
ivi rimaste sono quasi tutte di un simile grado di manie- 
ra: certo vi lavorò, giacchè non rimanevasi a que’ tem- 
pi artista valente a Bologna, a cui non fosse dato, mezzo 
di fare iviesperimento di suo valore nell’ arte. -pittorica. 
E forse che le opere del Trevigi, come altri. antichi di- 
pinti cedettero il luogo a nuovi: imperocchè i Monaci at- 
tesero spesso ad abbellire ; rimodernare il loro Monaste- 
ro per cui avvenne talvolta , che. sì cancellassero pitture 
per altre sostitniene ; non già per trovarsi queste. meno 
meritevoli, ma bensì perchè non fu sempre retto il giu- 
dizio di coloro che il governo del. Monastero reggevano , 
laonde qualche volta in certa guisa ebbe a diminuirsi .il 
decoro di quel luogo, che avrebbe potuto essere, com- 
i Dili l’emporio delle più straordinarie bellezze del- 
’ arte in questa ‘Città. Prima pertanto di chiudere, la; nar- 
razione delle opere, che il 'Trevigi fece ad. ornamento 
delle varie chiese di Bologna ; ci. rimane, solo. ricordare 
che per mano sua fu dipinto quel quadro, ricchissimo di 
figure che per commissione di, Giovanni. Battista Bentivo- 
at aveva il celebre /’eruzzi disegnato , 10v' era: espressa 
la Natività con i Magi, ed era cosa maravigliosa il veder- 
vi con quant’ arte vi si trattassero le cose. accessorie ,, da 
cui ben si divisa come ogni artefice allorchè alla rappre- 
sentazione della figara umana attendeva, ben fondato tro- 
vavasi anche in tutte quelle altre; parti, che servano. a 
viemmeglio trionfare il proprio neri see i e senza far 
pompa d’esperimentato prospettico. di. quest? arte l’usava 
solo per rendere più ‘interessanti le storiche, rappresen- 
tanze , riconoscendo nella pittùwa nn oggetto. alto .e po- 
tente , qual è appunto il bello, e l’utile,morale. , 

Fermo il nostro pittore in questa verità non. inter- 
ruppe mai la sua carriera], e, per tutto quel tempo , che 
sì trattenne in Bologna, la di-lui fama suonò sempre più 
alta. Si ricordò de’ precetti ricevuti ‘da Giorgione, e poi 
accresciuti col lungo studio fatto sulle dipinture de’ suoi 
Veneziani, e specialmente quando avvisato di dipingere 
la facciata del Palazzo dei Torfanini ( oggi Zucchini) x 
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sì videro fregi istoriati con tanto gusto, e vivacità, che 
ben denotavano da quale scuola egli derivasse. A questo 
primo saggio seguirono l'esempio del Torfanini altri Pa- 
trizj. Pei Dolfi (oggi Ratta) nella via di S. Mammolo 
venne da lui dipinta a figure la facciata del Iloro Palaz- 
20; e se noti non sono a noi i nomi degli altri proprie- 
tarj delle case nelle cui esterne facciate ei dipinse cono- 
sciamo ciononostante che di mano del Trevigi furon co- 
loriti due altri fregi il primo in'una casa che fa angolo 
rimpetto alle scuole vecchie di S. Andrea passata l'imma- 
gine, di Nostra Donna opera di Lippo Dalmasio: ed il 
secondo anche più grandioso che si vede inoltrandosi per 
la suddetta via, in una casa che fa angolo a dritta colla 
strada detta delle grade. E di questo parlando il Lamo 
in quel suo manoscritto che descrive fi oggetti d’arte di 
Bologna, narra esservi uomini e cavalli così ben dipinti 
che chiaramente denotavano mostrarsi il Trevigi ua di 
coloro che della bella maniera da Rafaello appresa si 0- 
norava di comparire buon imitatore, e seguace. Queste 
cose che a noì rimangono buon lume di suo valore som- 
ministrano ; e più ancora que” pochi affreschi a chiaro- 
scuro , che in parte veggonsi nel cortile del Palazzo Buon- 
compagni , i quali per la varietà delle composizioni , e 
per lo spirito con cuî sono dipiuti recano un piacevole 
contrasto a quel sodo e serio carattere con cui piacque 
all’Architetto intagliatore Formigine d’erigere, e ben ono- 
rare quella mole. ; 08 
Le opere , che con tanto grido venivano eseguite in 
Bologna dagli artefici nazionali , e forastieri eccitavano una 
nobile gara anche ne paesi vicini, dove avendosi pittori, 
ed architetti meritevoli si cercava che il valore di questi 
venisse vie maggiormente provato col confronto d’artefi- 
ci, che da Bol ogna invitavansi a concorrere. Uno per- 
tauto de” Mecenati più illustri che a que’ dì avesse la Ro- 
magna, narra la storia , si fosse quel fr. Saba Castiglio- 
ne cavaliere onorevolissimo dell’ ordine Gerosolimitano , 
il quale dispensando molta parte di sue ricchezze ad ar- 
ricchire di sempre nuovi ornamenti la chiesa di sua Com- 
menda presso Faenza, chiamò il Trevigi a competere con 
Francesco Minzocchi da Forlì; il quale ivi ‘dipingeva 
ornati , e figure a chiaro-scuro. Quanto potevasi mostrare 
di veneranda maestà tutta venne spiegata da Girolamo in 
quel Padre Eterno , che si vede dipiuto nell'abside della 
chiesa , a cui collocò a scabello di sua gloria numerosa 
schiera d’angioletti. Al di sotto di questo gruppo, vedesi 
effigiata la Netein seduta ‘in ricco trono, la quale tiene 
presso le ginocchia il divino Infante in attitudine di be- 
nedire Fr. Saba ; che genuflesso vedesi dal lato sinistro 
vestito delle insegne del’ suo ordine; ed a rendere più 
interessante la composizione vi dispose d’appresso S. Ma- 
ria Maddalena, ufficio della quale apparisce essere di pre- 
atare al superno, e divin Trono il devotissimo cava- 
liere ; ed affinchè poi niun mancasse di que’ Santi a cui 
il detto Fr. Saba professava particolare devozione vi fu- 
rono bellamente dipinti S. Giovanni. Battista , e S. Cate- 
rina entro la Cappella; ed al di fuori fra ornati, ed av- 
chitettura trionfano le immagini di San Michele, e di 
S. Girolamo. Con largo, e grandioso stile furon disegna- 
te queste figure , perlocchè non invidiano per simil lato 
le bellissime di /7. Bartolomeo da' S. Marco. Armo- 
mico, e vivace apparisce anche qui il suo tingere , ordi- 
nato il comporre, ed a tutto conchiudere ripeteremo col- 
lo Scanelli essere questa una di quelle opere più lauda- 
bili, e delle migliori fatte fin’ allora: dall’ autore mostran- 
do un perire sforzo del proprio sapere. Compiuto 
tnesto lavoro ritornò a Bologna nella circostanza in cui 
atosi nome di fare una tavola per lo spedale della Mor- 
te furono a concorrenza fatti varj disegni fra” quali scelti 
alcuni, restarono indietro que’ di Girolamo ; perlocchè 
stimando egli fuor. di ragione un tale giudizio, e solo par- 
to d’invidia, e di ‘malevolenza degli emuli stimò esser più 
utile lasciare questa città ; e viaggiando in varie parti d’Eu- 
ropa stabilì la sua dimora în nghilterra, ove trovati al- 


cuni amici fu da questi proposto alla Maestà d’Arrigo VIII, 
e giuntogli innanzi, dispose che non già come pittore, ma 
bensì ingegnere rimanesse a suoi servigi. Ed a persuade- 
re il Re a questa scelta valsero assai i dise, ni, che Giro- 
lamo gli presentò d’ edifici eretti in Italia i quali faceva- 
no larga fede di suo sapere, ed ugualmente diportandosi 
in Inghilterra, oltre i preziosi doni, che da Arrigo ri- 
cevette fu anche ordinata un’ annua provvisione di quat- 
trocento scudi, ed in fine gli si accordò ogni comodità 
perchè fabbricasse per se stesso un abitazione. 

Vano, e fuggevole si è il credere, che stabile la for- 
tuna si rimanga ne’ suoi doni. Essa quanto più presto 
giunge al colmo altrettanto è celere nell’ abbandonare A 
edi mali che vengono appresso sono a misura anche più 
gravi. Così di fatto avvenne anche al nostro «artefice, im- 
perocchè chiamato egli dall’ impiego che copriva a do- 
ver provvedere a tutte le imprese de’ bastioni , e forti- 
ficazioni per le artiglierie , e ripari del campo in occasio- 
ne della guerra che gl’ Inglesi facevano a danno di Fran- 
cia rimase in un attacco avvenuto in Piccardìa bersaglio 
d’un colpo di fuoco nella fresca età di trentasei anni del 
1544, e così in un medesimo tempo di «questo lodato pit- 
tore la vita, e gli onori del mondo insieme con le gran- 
dezze rimasero estinte. March. Cav. Amico Ricci. 


Esposizione di Belle arti di Verona. 
ARTICOLO I. 


Nella mattina del venti agosto trascorso , vedeasi 
una insolita frequenza verso il Museo lapidario ; parea 
che sì accorresse ad una patria solennità. Era la esposi- 
zione delle belle ‘avti che attraeva quella moltitudine. È 
quenta la terza volta che si fa in Verona una esposizione 

i questa maniera , e ci hanno veramente rallegrato l’ani- 
mo le pubbliche dimostrazioni di anziosa curiosità che a 
palesano il ridestarsi di quell’ amore dell’ arti belle, allo 
ne' petti italiani non può spegnersi mai. Preluse a questa 
festività dell’ arti belle il conte Gian Girolamo Orti con . 
erudita orazione, in cui prese a dimostrare con inolta co- 
pia di esempi, come i migliori Artisti abbiamo informato, 
a così dire, il genio loro sulle opere di chi li aveva con 
onore preceduti. Pertanto lo studio delle opére antiche 
venne dall’ oratore caldamente raccomandato come fon- 
damento e guida di chi abbia desiderio di lasciarsi addie- 
tro i mediocri ed estollersi a nobile altezza. Non permise 
la brevità del tempo all’oratore di svolgere da ogni sua 
parte il fecondissimo tema; ond’egli dopo aver parlato 
dello. studio che volsi mettere negli antichi , dicesse sen- 
za più a raccomandare a suoi concittadini con. abbondan- 
te discorso il culto delle arti palestra ‘aperta ancora al- 
l’ingegno italiano, che in essa teùne invincibile il campo 
da quel di, che l arti profughe della Grecia ripararono 
al Lazio e l’ebbero siccome nuova lor patria. Ove il con- 
te Orti ceda al desiderio che possono avere i giovani ar- 
tisti di leggere la sua orazione noi siamo certi , che egli 
vorrà aggiungervi quei consigli e quelle norme che la sua 
saviezza saprà dettargli si che gli studiosi non intendono 
le sue parole in un senso troppo angusto, e non abbian- 
sì a gittarsi a tutt’ uomo all’imitazione delle antiche scul- 
ture e pitture, negligentando lo studio della natura viva, 
dalla quale solamente può aversi quella scintilla animatrice 
che sembra dare moto ai marmi e corpo e vita ad una 
gelida ed immota superfieie. Gli antichi si debbono con- 
sultare per vedere in qual modo ‘abbiamo studiata la na. 
tura, ma nulla più. In essi va cercata la via, a dir così 
che mette più pi 105 1a e con maggiore utilità al luo- 
fo desiderato : a quella guisa che l’avveduto viaggiatore 
egge e studia le ricerche e le distinzioni di chi lo ha 
preceduto nelle terre stesse che” egli imprende a visitare. 

(Sarà continuato) 
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DI AGOSTINO GALLO 


sulla statua creduta rappresentare Cleopatra * 
inspirato dal Carme 


DI BALDASSAR GASTIGLIONE. 
La statua, alquanto più grande del naturale , di don: 
na sopita. in espressiva {melanconia con un aspitle attor- 
cigliato al braccio sinistro forma îl soggetto di queste os- 
servazioni. Ù A 
Papa Giulio Il la comprò nel 1531 da Girolamo Maf- 
feî , al quale assegnò per anni quattro 400 ducati d’oro; 
e per consiglio forse dell’ ‘insigne architetto Bramante Ta 
fece collocare nel fondo del gran corridore, o-via  co- 
perta di Belvedere in Roma. Che sîa:stata destinata per 
docorare una fonte, alla quale indi sia stata tolta l’ac- 
qua, rilevasi da’ versi del nostro poeta. Si sa poi dal Vi- 
‘sconti ; che Clemente XIV la fece trasportare nel muovo 


Museo. Sin da principio fu creduta rappresentar Cleopa- 
tra ‘e di questa opinione fu anche lo stesso Castiglione; 
indotto per avventura da quel passo di Dione sche rap- 
porta, che l’immagine di quella timo regina di Egitto, re- 
cata nel trionfo di Augusto avea uwaspide al bracciosinistro. 
Il Winckelman fa tra” primi ad attaccar questa opinio= 
ne, scorgendo iuttosto in quell” aspide 53 anzi che il se- 
gno distintivo di Cleopatra , l’ornamento femminile d’una 
armilla, usato dagli antichi in ‘diverse statue di Dee, sic- 
come puossi osservare in quella della: Venere Gnidia ;e 
della Padicizia. Ei la credette quindi una Najade: dormien- 
te, e sebbene il signor Lens ne abbia: sostenuta l'antica 
denominazione, pure fu attaccato con opportune! riflessio» 
nì dall'abate Fea. Il dottissimo, Ennio Qnirino Visconti, 
comecchè abbia seguito 1? avviso» del Winckelman nel:cre= 
dere che non rappresenti 1’ egizia regina ; ‘tuttavia; per le 
seguenti valide ragioni non'la' credette però una Najade, 
ma bensì Arianna. Questa figura, dice egli, è-troppo ve- 
stîta per ‘indicare una: ninfa ; oltre la' tunica ‘ela soprav- 
veste, le-vediamo addosso ancora una coltre:::-è ornata di 
bei calzari, e controvil costume delle ninfe «ha. .ben.an- 
che il capo della coltre stessa velato. Nè-vil \vestimento 
solo, ma le forme ancora della figura seno ge edi 
fee di quelle; che non si ‘addicono ad: una Najadeze 
’‘aria del volto benchè sopita; ci ‘offre una certa. malin> 
eonia che ha tanto avvalorato l'opinione! di: coloro; che la 
denominaron ‘dappria Cleopatra: Il perchèvegli: congetturò 
pe rappresentare Arianna , ‘e ciò argomentò., dalla no- 

iltà' dell’abbigliamento , conveniente alla figlia di ‘unire 
di Creta; dal decoro delle forme, proprie di una eroina, 
che fu poi divinizzata, e dalla sua tristezza , confacevole 
ad un’ amante tradita. Inoltre nel disordine delle uenciogli 
parve di scorgere le lunghe smanie, dopo le quali si dee 
stone 1’ amante di 'T'eseo caduta in sopore affannoso ; 
e la coltre che l’avvolge dal mezzo in giù par. denotare 
il talamo infido di Nasso. Queste congetture del; Visconti 
furono indi, com’egli stesso riferisce autenticate presso- 
chè col suggello dell’ evidenza , essendosi: dissotterrato in 
Lunghezza, podere de’duchi Strozzi, un basso rilievo che 
mostra la sorpresa di Baceo; allorchè rinvenne:in Nasso 
la bella Cretese abbandonata. La. figura di costei nel bas- 
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so rilievo è perfettamente conforme alla statua di cuì ra- 
gioniamo, sì per l'attitudine che per la disposizion del 
panneggiamento, Questo confronto poi è avvalorato «dalla 
descrizione, che ci lasciò Pausania di una pittura di Arian- 
na, che esisteva. in Atene similmente immersa nel sonno 
e da molti esempi recati da Reiske su Caritone , e*da un 
passo di Catullo nel poemetto sulle nozze di Peleo, e T'e- 
tide, in cui descrive Arianna: Zristi devictam lumina 
somno. Il simulaero è riconosciuto dal Viseonti come mi 
rabile per la bellezza della composizione, per la nobiltà 
della figura che dorme, e per la espressione d’affanno, 
conservata nel sonno e principalmente per la artifiziosis- 
sima, e nuova disposizione de’ panneggiamenti. A' torto 
poi ( riflette .it Visconti ) è incolpato |’ artefice di poco 
valore dal Winckelman nello scolpirne la testa , la quale 
non è difettosa se non pei danni che ha sofferti dal tem- 
po. Qualunque siasi però il soggetto di uesta statua, € 
menate buone anche le congetture del Visconti , che per 
altro hanno moltissima probabilità, che ha perduto ella mai 
del suo merito come oggetto d’arte, cangiando di nome ? 
È che han mai perduto i bellissimi versi del Castiglione, 
e.que’ men belli del Favorino scritti espressamente per la 
medesima , nella supposizione. che rappresentasse C eopa- 
tra, or che più non la rappresenta agli oechi degli ar 
cheologi ? Se essi furono ereduti degni d'essere fatti jn- 
cidere in marmo da Clemente XI, onde situarsi alati del 
simulaero, ban meritato altresì di esser molte volte stam- 
pati, e di formar la delizia degli. uomini di gusto. 


MUSEO DI AVORIJ 


Del nobile Conte Girolamo Possenti 
in Fabriano. 


i { Proseguimento) 
ORDINE QUARTO STATUE 
Genere 1. Immagine di: Cristo. 


N. 70. Quantunque nei generi dell’ Ordine preceden- 
te siasi divisato partire le moltissime ‘statue di questo rie- 
co Museo, tuttavia noi riputiamo. per più ragioni do ver 
quì primamente collocare an pregevolissimo gruppo , che il 
sempre memorando Pontefice Lambertini ,, donò ad uno 
di sua famiglia, e che dopo essere stato nou ha guari 
sulle sponde del "L'ebro , ed avere riscosso iu quella eter- 
na città i plavsi dei più valenti nelle arti. belle, venne 
quasi in suo centro nella raccolta del signor conte , grup- 

o olre ogni, dire prezioso , rappresentante sul monte 

algota la morte di Gesit:crocefisso. Circa cento anni ad- 
dietro pertanto pare che rinovate fossero: iu legno le cro- 
ci, ed il basamento, in cui nulla vi è da osservare, ma 
come il Gristo, edi due, ladroni possono asserirsi sortiti 
dalla scuola di Michelangelo, se non forse anco dall’ istes- 
sa mano di quel sommo, cui tanti avorj vennero attribuiti 
ti (1) così le sottoposte statue della Vergine, di S. Gio- 
vanni delle tre Marie, da altro posteriore scalpello,.e non 
vogliam dire da più di uno che fa scuola del Bernini se- 
unisse; sembrano a noi lavorate. Tanta è ne' primi la bel- 
a del nudo,; la robustezza delle forme; la intelligen- 
za dell’anatomia; tanta è nelle seconde l’abbondanza del 
panneggiamento non disgiunta da classica conoscenza; tan 
to in fme.l’uno stile dall'altro diversifica, sebbene talu- 
no abbia ereduto vedere in tutto l’opera dell'Algardi. Nel 
Cristo adunque alto 4o centimetri, l'artefice ha scelto quel 
momento in'eui egli inclinato capite emisit spiritum ed 
il volto sacratissimo infatti, che in abbandono. cade pie- 
gato; presenta un aspetto così commovonte, ed una mae- 
stria di lavoro che ti senti nell’animola più dolce piena 
di affetti. Che direm poi dei muscoli con. molta. filosofia 
condotti; nei quali propriamente traspare il nemico del 
loro ‘riposo siccome con Mengs chiamò Cicognara il, Bo- 
naroti (2)? Che dei piedi squarciati così felicemente espres- 
sì? Il buon ladro, ch'è a destra alto eent. 39 a. Gesù, 
cui è rivolto; iienide viso e gambe con sì espressivo at- 
ieggiamento che a tutt®uomo adoprarsi diresti per lanciarsi 
al suo Dio. Bella è l'anatomia di questo nudo; belli i ca- 
pegli e la faccia, în cui tutta leggi quella fidanza ch'egli 
nel. Nazzareno ripose, mentre dall’ altro eanto il cattivo 
ladro , ‘alto cent. 39 torvo coll’irta chioma egregiamente 
lavorata così rifugge da Cristo allora spirato che torcendo 


la faccia sdegnosa superbamente scolpita, violento sfor- 
zo usa in tutte le membra per discostarsene , lasciando le 
pure fuori della eroce onde se fosse possibile divineo- 
arsi da quelle funi che al par dell’altro le tengono av- 
vinto. Sul piano a manca poco lungi dalla croce è la Ver- 
gine seduta ed alta cent. 26, posando sulle sinoechia le 
mani l’ana all’altra avvinchiata in forma tale “che rispon- 
derti sembra (3) 

l’non piangeva sì dentro impìetrai, 

l’non morti , e non rimasi viva. 

Alquanto più in fuori dalla stessa parte alto cent. 

38 è il diletto discepolo che ha nella destra un fazzolet- 
to le cui pieghe sono per vero dire molto aceonciate; bel- 
la è la capigliatura, e sia che’ mirisi alla bocca aperta 
quale esser suole per fisica cagione ancora nella meravi- 
glia, sia che a tutti i suoi movimenti riflettasi guarda egli 
tra attonito e spaventato ver l’altra parte, donde l’arte- 
fice deve a mio parère avrre immaginato le risorte om- 
bre de’ morti, prodigio avvenuto nello spirar di Cristo 
poichè tanto appunto nell’ o posto lato par denotare la 
più giovine Maria che eoll’ indice della ‘destra addita la 
terra dalla quali allor traballahte trassero fuori i corpi de- 
gli aviti padri: asciugasi essa col fazzoletto che ha nella 
manca e volge gli occhi o per pudore o per tema delle 
apparite larve, mentre l’altra Maria, alta come ka pre- 
cedente cent. 38, dallo stesso canto è più in fuori, mo- 
strando maggiore fermezza, quantanque volga la destra 
per terger le lagrime. Maddalena finalmente genuflessa , 
ed alta cent. 24 sta a piè della croce a dritta , cadu- 
ta in un dirotto di lagrime,. colla chioma disciolta per 
ricordar forse che asciugò con quella i piedi del Salvato- 
re e tenendo le mani incrociate colle braccia erette in 
segno dell’ alto dolore, volge le laci al cielo per mira 
forse come (4). 

+-+ + « al sol si scoloraro n 

. Per la pietà del suo Fattore i raî, 

come tinta di sangue apparisse la luna; altri «mirabili por- 
tenti che avvennero nel punto dall’ artefice trascelta e cuî 
tutto con bella unità quì corrisponde, quello cioè in che 
Cristo rendè l’anima all’ Eterno suo Padre. 


(1) Cicognara St. della Scult. Tomo 2. c. Ka 

(2) Ivi c. 259. 

(3) Dante Divina Commedia Inferno c. 33 e 34 

(4) Petrarca Son. 3. ) 
(Sarà continuato). 


INCISIONE 


Inconografia Romana. 


Sotto questo titolo pubblicasi in. Roma una. interes- 
sante Opera. = 

Con essa una società di amatori e cultori di belle ar- 
ti si propose di dare in litografia la raccolta dei ritrattà 
de’ più ragguardevoli personaggi contemporanei dî Roma, 
cioè Cardinali, Prelati, Principi, Corpo diplomatico Fun- 
zionari, scienziati, litterati, artisti ec. ec. dando il earicv 
del disegno e della litografica incisione al diligente artista 
Raffaele Fidanza , delle cui opere già va superba la no- 
stra Roma, e l’Htalia. 

Vide la luce or son parecchi giorni il primo fasci- 
colo, ed in quattro ritratti, de’ quali il medesimo è com- 
posto dovemmo sempre più persuaderci che-it Fidanza è 
artista di que’ che non fanno invidiarci le litografie Pari- 
gine, perchè vedemmo condotti a termine ed in modo da 
non farti desiderar altro nè per la parte della fisonomia 
nè per quella del disegno, nè potemmo nou esser mara- 
vigliati della esattezza è diligenza dell’ esecuzione. 

I ritratti sono=Il primo dello Em. Cardinale Tom- 
maso Weld del titolo di S. Marcello, Vescovo di. Ami- 
clea in partibus ec. Il secondo di S. Eccellenza il Pririci- 
pe D. Domenico Orsini Senatore di Roma, Principe As- 
sistente al soglio pontificio, Comandante Generale la guar- 
dia civica. Il terzo di S. £. D. Pietro. Odescalchi dei 
Dachi del Sirmio, Principe dell’Impero , Ciamberlano di 
S. M. I. R. A., Commendatore dell’Imp. Ordine di Leo- 
poldo, Membro del Collegio Filologico ec. ec. ec. Il quer 
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to dell’Illmo. IZerchese Ottavio del Bufalo Ammini- 
stratore dell'Impresa Generale de’ Lotti per la R. G. A. 

Gi congratuliamo adunque di enore con quelli cui mon- 
tò un tal pensiero ed a spese de’ quali gli si diè princi- 
pio, e terminiamo coll’ augurar loro mecenati onde pos- 
sa prosperare una in:presa tanto onorevole per Roma.nostra. 


— 5099000 


VARIETA” 
Esporta di Belle arti: di Ferona: 
ARTICOLO % 

( Prosegnimento e finie ) 


AI primo vedere i lavori esposti in queste sale, due- 
idee si destarono in noi : primamente,. come il elima ab- 
bia, checchè altri ne dica una influenza diretta su molta 
parte delle umane inclinazioni. E di vero questo limpi- 
dissimo aere e quelle amene colline quà: verdastre, là az- 
zurrognole:, quando inghirlandate dalla sorgente aurora , 
e quando ombrate da. negre nuvole, che a maniera di 
si anti passéggiam sovr’esse e si drizzano» verso il cielo , 

ebbono essere ineessante stimolo» a chi ne- sente nell’ani- 
mo il bello, a tentar di ritrarre quello incanto sia coll’ o- 
pera della penna, sia del pennello. L'altra. idea che poi 
destasi. in noi,,è- come sì possa bene augurare delle espo- 
sizioni che si andranno facendo negli anni venturi da que- 
sta che, siccome abbiam detto è soltanto la terza, e già 
accenna ad un evidente progresso: progresso che non può 
mancare dove si accingono a procacciarlo e col consiglio 
e coll’esempio i più nobili facoltosi cittadini , ed il sesso 
gentile, tanto possente a trar seco le: volontà degli uomi= 
ni. Per tanto noi possiamo adtitare i nomi di Clarina Me- 
sconi , di Teresa Serego , di Chiara Balladoro, e quelli 
di un Catterinetti ,. di wo Giusti, di un Nuvoloni, di un 
Albertini ,. appartenenti a nobili e ricche famiglie, e che 
pure ornavano le sale della Esposizione veronese. 

Ma noi diremo alcune parole solamente intorno alle 
opere di coloro, che sembrano essersi posti in sulla via: 

IP arti, con intendimento di camminare in essa e ad 
essa conservare: la miglior parte dei loro giorni, e cerca- 
re a lei la ricompensa di una distinta fama e di una gra- 
ta esistenza. 

Lasceremo addietro:la sala degli elementi, dove se ab- 
biamo avuto: argomento di notare il buon voler e il mol- 
to studio di parecchi giovani ,. nulla potevano poi trovare 
che meritasse una menzione speciale. Solamente raccoman- 
diamo at sopracci ueste scuole di curare che sia nel 
ritrarre r.gessi; sia nel disegnare il nudo:, vogliano te- 
nere i giovani lontani da quel fare soverchiamente floscio 
e tondeggiante che può sì piacere agli ignari, ma che vale 
più che tutt’ altro. a indurre un vizio radicale ne’ giovani 
artisti ed a falsare per sempre il loro gusto. Primi ci si 
offeriano al guardo , ritornando da questa sala, alquanti 
ritratti a olio opere: del signor Scatola, nelle quali vedeasi 
buona dispo.izione a colorire con verità. Avea però in es- 
sì poca fusione di tinte e ciò che più vale alquante no- 
tevoli scorrezioni. di disegno, per modo che il braccio di 
un suo ritratto appariva storpio, al tutto ne crediamo che- 
la persona ritratta sie veramente ‘così 

Accanto a questi ritratti era un Ecce Homo del si- 
gnor Guarnieri lavorato di un fare meschino'e di una tin- 
ta di noce da rendere desiderabile nel suo autore una ri- 
flussione totale di studj e di principi. Vedeansi dopo al- 
quanti quadri di genere svariato, lavoro del signor Vicen= 
tini. Attraeva anzi tutto gli sguardi una Sagra Famiglia 
copiata dal. Cavozzola. Iu questo dipinto ha mostrato il 
pittore molte felici disposizioni, e nel serbare la indole 
caratteristica det Cavozzola, e nel giro facile del pen- 
nello; .e in quella intonazione che spesse volte. ne? qua 
dri antichi è opera del tempo ma ne'moderni è opera sem- 
pre e dello studio e dell’ arte. Quasi tutti questi pregi gli 
abbiamo dovuti desiderar poi nèlavori originali dell’autore. 
Ove tolgasi un ritratto di molta somiglianza, e di eolori- 
to abbastanza vero, poche lodi possiam concedere alla sua 
tela da altare, e ai suoi ‘paesi e al piccolo oratorio di frati. 
La tela avea qua e la qualche tratto lodevole, massime 
ne’ panneggiamenti, ma il braccio destro di S. Giovanni 
mancante della debita lunghezza, ma la poca intonazione 


generale , ma la prospettiva del fondo confusa è sfregiata 
da un albero ehe: sopra un fusto esile spande tal copia 
di rami da disgradarne gli alberi più giganteschi del mon- 
db, sono difetti clie debbono consigliare al signor Vicen- 
tini quello stadio diligentissimo che egli mette nelle copie. 
Presso questi: lavori era una copia di una Madonna del 
Caroto ,. fatta dal brc Gervasi, che ci avrebbe data una 
pessima idea di quel antico pittore se nou avessimo ve- 

i mai: suoi dipinti: Lo, stesso signor Gervasi avea espo- 
sto un Quodlibet con. pesci;,. limoni: ec. non privo al tut- 
to. di, merito. { 

Poco oltre stava un: quadro: del signor Zanardi ,. che 
forse doveva essere un quadro storico ,.,ma la ommissionèe 
di costumi e la nessuna singolarità. della composizione, ci 
lianno tolto di deciferame il tema. Noi sospettiamo però,. 
che il pittore non abbia veramente mirato ad altro., che 
ad una esercitazione di» eolorire, traendo. da Pussino e da 
altri questa o quella figura.:: studio non: dannabile ìn va 
giovine che si conosce aneora mal sicuro; per fidar tutto 
nelle proprie forze. Così però questo giovine più che tut- 
altro il'vero studi: it nudo. e speri ,. che forse la natara 
non gli ha negati tutti i suoi. doni. Per avventura a mag- 
gior fidanza ripetiamo queste-ultime parole al signor Giù- 
seppe Netti che ha espotto un quadro. rappresentante la 
Natività di N. S. dove in ‘onta ad un ammasso di figure 
sterminate, vedeansi qua e là alquante cose condotte lo- 
devolmente,.le quali comecchè tolte a buoni pittori puze 
non vi erano mal collocate e- mostravano un gusto sullir 
ciente‘ nel tocco e nella tinta. ; 

‘Tre ritratti condotti a olio dal professore Duse, me- 
ritavano di; esser veduti. Noa, possiamo farci garanti del- 
la simiglianza loro col vero, perchè non ne conosciamo. 
gli originali, ma era voce che questo pregio non mancas- 
se.loro. Pregio poi certo era in esso quello di. molta mae- 
stria, di disegno , specialmente nelle estremità ,, alla quale 
ove andasse del pari quella di colovire, sarebbe giustizia. 
mettere l’ autore di quei ritratti. in, un posto. distintissimo. 
tra. i. pittori più lodati di questa specie. " 

Seguivano sette quadri del signor Domenico; Bonomi 
( non verpnese ), due ritratti, quattro vedute ed: un altro. 
lavoro che partecipava: dì entrambi questi generi. Se il 
signo» Bonomi che è- giovane ancora ; ha condotti questi 
lavori suoi senza avere avuti precettori e senza aver mai 
viste pitture di sorta egli mersta lodi ad incovaggimento ; 
mase la cosa. è al contrario, non veggiamo per qual ragio- 
ne abbia esposti questì:dipiati. Giova però sperare chie egli 
abbia avuta così oceasione di,conoscere il merito dei pro- 
pri lavori; conftontandoli; cogli» altrui e giova sperare che 
negli anni venturi vorrà: credersi ‘a qualche. disereto ami. 
co, il quale senza dubbio, ove le nuove opere non vin- 
cano d’assai le presenti, lo consiglierà a fare che non esca 
no dal suo studio o della casa do suoi amici. 

Dopo i lavori di questo giovane. erane uno certamente 
migliore del signor Chiarelli ,. che rappresentava Sam Lo- 
renzo con altei santi e con angeli, ec. Questo quadse avea 
nda testa. espressiva e qualche altra cosa alquanto lo- 
devole,. ma nel suo tutto era stonato, dipinto non felice- 
mente, e mal composto. Le carni avean mal colore, e le 
mubi avean colore di carne mancamenti. non. lievi e che 
l’artista deve industriarsi di non rinnovare ne’ suoi lavori 
venturi. Dopo vedeansi ventiquattro dipinti del giovane 
Facci, rappresentanti: paesi, marine, ec. Questo. giovine ha 
tolto appeua tra mani il pennello, ed ha già condotta tutta 
questa serie di opere dove si possono sîn- d’’ora scorgere 
i possi ch'egli dà continuamente innanzi. sul buon sen- 
tiero, dove Ta sua natura sem}ira che lo spinga. Segua di 
questo. modo, studi la natura,.non si compiaccia troppo a 
tradurre col pennello i disegni. litografici de’fiancesi, guardi 
all’opere del suo concittadino, Giuseppe Canella, e il suo 
dipingere addiverrà più facile, più consentaneo. al vero: 
da”suoi quadri sparirà quel tono spesso. troppo cupo e in- 
determinato, e quella confusione di prospettiva aerea che 
pur son piccioli difetti in un giovane che isi è messo or 
ora al tirocinio dell’arte. 


Democrito Gandolfi , figlio. al celebratissimo incisore 
Mauro Gandolfi beloggeleiAia stadio di statutaria in Mi- 
lano nella Corsia de’ Servi. In detto studio trovansi varii 
lavori che si meritarono le lodi degl’intendenti. Per lo 
che noi crediamo far cosa grata il farli comosciuti a’ no- 
stri leggitori. Essi adunque sono: Un gruppo in cui si 
rappresenta Zeffiro che incorona l’ amata sua Flora. 
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. Una statua sotto le sembianze della quale si è effi- 
iata Ja sventurata Eloisa piangente sulla tomba dello e- 
stinto Abelardo. Siffatto argomento forse non mai trattato 
dallo scalpello, certamente deve destare vedendolo non 
poco interesse per chi ricorda la storia di pue’ due sven- 
turatissimi amanti. ' 
* Uni modello da eseguirsi in marmo rappresentante Su- 
sanna sorpresa nel bagno, e finalmente 

Il ‘ritratto di Mauro Gandolfi padre dello. stesso 

scultore, 


Il gran Musaico Pompejano alla fin fine spiegato — 
‘Questa ‘nuova opera è del Sig. Sanchez Bibliotecario della 
Biblioteca Reale Borbonica; e del suo merito ci è garante 
il nome dell’autore, e le altre sue opere, sopra» tutto l’ul- 
tima — Za Campania Sotterranea= Il signor Sanchez 
pensa che il soggetto di quel sro capo lavoro della 
Antichità non sia istorico, ma iliaco; ed il suo parere vien 
ricavato da due luoghi d’ Omero, e di Ditti Candiotto, e 
rafforzato da parecchie autorità di altri classici. Vien pre- 
«ceduta la nuova opinione da osservazioni critiche su quan- 
to si è pubblicato intorno a quel musaico da dotti archeo- 
logi nazionali, ed esteri. +» 


I signori Gazti e Dura di Napoli hanno condotto a 
termine un bellissimo ritratto del ‘Bellini in litografia. Esso 
è tolto da quello somigliantissimo, grande al vero ad olio 
del chiaro pittore Milanese Palagi (1). L’ effigie è nell’at- 
to mestissima di estasi e di contemplazione, e negli occhi 
suoi leggesi il patetico della sua musica e l’ultimo addio 
alla Lola, Una lira è posata sul suo cuore da cui escono 
nove raggi in mezzo'ai quali leggonsi i titoli delle nove 
sue opere. Sotto ‘alle nubi, e pare ‘indichi la terra, un 
Apollo chinato sopra un ‘urna coperta da un velo piange 
esso: pure la morte del sommo. Ai lati di questo genio 
piangente pucca ottave scritte dal chiaro giovine 
poeta Leopoldo ‘l'arantini, e sono le segnenti: 

L’alba del viver suo sì splendid’ era, 

Le sue'‘note scendean sì dolce al core, 
Che ognun sperò mai non’ venisse a sera 
Quello spirto diyin figlio di amore; 

È pur lange da suoi, sopra straniera 
Terra spirava dell’ età nel fiore ; 

E quel che fea versar su i casi altrui 
Sincero pianto, ognun versò per lui. 

Salve, o gentil, che ‘giovine mancasti, 

Ma signor dell’italica melòde; ) 
Che mentre arduo sentier primo tentasti; 
Quanta il mondo può dar t’avesti lode, 
Salve, e se dalla stella a cui volasti 

Il iaia dell’Italia per te s'ode, 

Deh! arridi a quei che a consolarne il darino 
Ad ispirarsi all’ urna tua. verranno. 


(1) Pelagio Pelagi , pittore figurista, non è milanese siccome 
lo vogliono i fogli di Milano e di Napoli y ma bensì Bologne- 
se perchè nato in Bologna il 25 maggio 1775. da Francesco , e 
da Giuliana Raffanini sotto la parrocchia di S.Martino Mag- 
giore: nella patria. Università fece î suoi studi,e solo nel 1809 
passò a Roma, onde colà perfezionarsi nella pittura,e nel 1819 
ripatriò con intenzione di ritornare a Romajdove avea stabili- 
to il suo studio,ma invete nell’anno stesso per solo suo dipor- 
#0 si recò a Milano con intenzione di trattenervisi pochi giorni; 
cambiato divisumento non più ripatriò. 


NOTIZIE ARTISTICHE 


Ad eternare la memoria del testè mancato ai viventi 
Monsignor Alessandro Maria Pagani Vescovo di Lodi. 7'in- 
cenzo Zolla ne incise in litografia il ritratto che. rieseì 
somigliantissimo e di bella fattura. 

îì celebre scultore Thorwaldsen ha nobilmente adem- 
piuto alla sua promessa, e vedesi perciò non solo già ter- 
minato lo schizzo in mezza grandezza naturale del monu- 
mento di Schiller, ma pur anco avvanzato il modello che 
il giovine artista IZazhia di lui allievo eseguisce sotto la 
sua direzione. L’ opera è degna del Thorwaldsen. 


Nella Provincia del Frignano (. ducato di Modena fi 
L’arciprete D. Luigi Andreoli ha fatto erigere a proprie 
spese unacappella ad onore di santa Filomena; 1 archi- 
tettura della quale è semplice e di qualche gusto. 

Il dipinto che in maggior fama levò Marco Antonio 
Franceschini nell’ultimo periodo della. scuola Bolognese 
egli è certo il S. Carlo figurato in sollevare Je infinite mi. 
serie del popolo afflitto da terribile pestilenza. Ora di que- 
sto quadro che fa di se bella mostra nella chiesa di S, 
Carlo di Modena, il pittore Adeodato Malatesti ne ha ca- 
vato il disegno che verrà inciso.dall’artista Agostino Boc- 
cabadati allievo dell’ accademia Atestina di belle arti e re- 
so quindi di pubblico diritto = Del pregio del lavoro ne 
parleremo appena ci sarà dato vederlo. 


Nello scavare che si fa lungo la via del corso per la 
nuova strada dirimpetto il palazzo Doria a p. 5. di altez- 
za si rinvenne un cippo cinerario di marmo colla seguen- 


te iscrizione. 
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Poco discosto sì rinvennero anco adoperati a coper- 
tura d'una vecchia chiavica vari brani di antiche statue, 


ORDINAZIONI 


I Duchi Torlonia D. Alessandro, e D. Carlo, i quali 
se redarono dal loro genitore titoli e ricchezze, quelli no- 
ilitano coll’ impiegare largamente queste in belle opere 
di scienze e di arti. Per cui ornando il palazzo della lo- 
ro amenissima Villa fuori la porta’ Pia, vollero fra le al- 
tre cose che le stanze fossero dipinte: a fresco dal Co- 
ghetti, dal Podesti, dal Paoletti, dal Fioroni è del Ca- 
palti, siccome’ in altro. foglio non mancammo di accen= 
nare. Ed ultimamente allogavano al. Zrabalza ancora tre 
dipinti, ed al Rinaldi scultore un bassorilievo pel fion- 
tone d’ingresso. Noi di tutte queste opere terremo discor- 
so. allorchè la Villa sia per intero compiuta ; e rende- 
remo così la lode dovutajagli artisti; non meno che ‘ai 
generosi committenti. È 
Monsignor Berardino de’ Marchesi Luzj Presidente del- 
l’Annona, e Grascia, e Chierico di Camera , ha com- 
messo al signor Filippo Bigioli un quadro ad olio ‘alto 
palmi 14 circa, e largo forse 10 palmi. In esso egli vuole 
rappresentata la Vergine SS. in mezzo. ad una gloria di 
angioli con allato S. Agostino, e S. Monaca, e nel'basso 
la effigie della beata Marchesina Luzj:; ed in lontano la 
veduta della città di S. Severino nella Marca. ll dipinto 
dev'essere collocato nella cappella gentilizia del detto pre- 
lato la quale esiste nella cattedrale della città sudetta. 
Questo nostro. giornale; com’è suo istituto terrà di- 
scorso del quadro subito che il Bigioli l'avrà condotto a 
termine e siamo sicuri che le nostre parole saranno di lo- 
de, che di ciò ben ci assicura il valore dell’artista, 


AVVISO INTERESSANTE. 


Insignne e Pontificia Accademia Romana 
di San Luca. 

I signori Artisti che vogliano presentare le loro ope- 
re al concorso Clementino, sono avvisati che secondo il 
Programma sì troverà il sottoscritto nel giorno di lunedì 
30 del corrente mese a riceverle nella galleria accademi- 
ca di S. Luca al Foro Romano dalle ore 20 fino alle ore 
24 in punto. 

Quindi ne’ giorni di venerdì 4 e di sabato 5 del pros- 
simo dicembre avranno luogo pe Concorrenti le prove e- 
stemporanee: al qual fine dovranno essi trovarsi ne’sud- 
detti giorni alla scuola accademica del nudo in Campido- 
glio alle ore 15 in punto. 

Dato dalla Segretaria Accademica questo di 24 di no- 
vembre 1835. 

Il Professore Segretario Perpetuo 
Salvatore Betti. 


La Direzione del presente Giornale è posta in via Cesarini Num. 6, ed è aperta 


dalle ore tre prima del mezzodì fino ad un’ ora di notte, 


ROMA TIPOGRAFIA SALVIUCCI, 


